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Teste: 

PANCIOLI Guadagnucci Lorenzo.

P:M.: <<Come teste c’è il signor Lorenzo Guadagnucci.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Presidente, dovremmo fare una istanza istruttoria difensiva sulla quale - credo - che siano d’accordo anche i signori Pubblici Ministeri.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Noi difensori del settimo nucleo mobile di Roma siamo praticamente gli unici rinviati a giudizio per le lesioni procurate a questi ragazzi, sommariamente il rinvio a giudizio dei Pubblici Ministeri è basato su questo concetto, alla scuola Diaz quella notte entrò tanta Polizia, siccome non siamo riusciti ad individuare singolarmente chi ha inferto le lesioni e siccome quelli comandati inizialmente di mettere in sicurezza la suola Diaz sono stati quelli del settimo nucleo mobile di Roma, ergo, rinviamo a giudizio questi per rispondere delle lesioni. Perché il Tribunale possa comprendere anche il senso delle domande formulate dai difensori sul punto, noi riteniamo che sia indispensabile che vengano visionati in aula due reperti, il reperto che riguarda divise, caschi, manganelli in dotazione ai vari reparti, e il reperto che rappresenta l’ingresso, il primo ingresso dal portone principale della Polizia quella notte nella scuola Diaz. Perché dico questo? Perché tra le opzioni difensive che a noi rimangono ce n’è una per noi estremamente importante e che però se il Tribunale non vede le diversità non si può rendere conto perché vengano fatte determinate domande. Alla scuola Diaz in quella notte - è nella requisitoria dei Pubblici Ministeri - alla fine entrarono circa 300 persone, chi con la divisa come quelli del settimo del nucleo, chi con la divisa normale della Polizia per questi servizi, che si differenziano da quelli del settimo nucleo per due – tre particolari, il casco è diverso, quelli del settimo nucleo hanno un casco se vogliamo definirlo un po’ più lungo ed opaco, azzurro, l’altro invece casco è un casco più rotondo e luccicante che si vede; il settimo reparto ha un cinturone scuro, ecco perché nelle precedenti udienze si chiedeva alla Zulkhe, la divisa normale ha invece un cinturone bianco, che sono elementi facilmente identificabili dal filmato e della riproduzione. Quindi noi chiederemo di poter vedere e i reperti che riguardano i caschi, le divise, i manganelli, e quantomeno inizialmente, poi in un secondo momento integralmente, la cassetta intitolata “Genova per noi” che è stata prodotta dal «Genova Social Forum» e che è stata allegata da parte dell’Accusa tra gli atti di questo procedimento. Credo che il problema sia solo quello di stabilire quanto poter rivedere, e noi chiediamo, ovviamente, più rapidamente possibile perché è evidente che poi con il susseguirsi dei testimoni queste domande verranno rifatte. Chiediamo in particolare di visionarla non con i CD, perché sono direi piuttosto poco chiari, ma proprio la videocassetta originale che sicuramente i Pubblici Ministeri hanno, se loro non dovessero averla noi ne abbiamo una copia e quindi la metteremo a disposizione.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

P.M. (Dott. Zucca): <<Signor Presidente, in effetti la Difesa ha anticipato alcuni temi di prova che il Pubblico Ministero riteneva di dover introdurre successivamente. Ora, premesso che non è alcuna opposizione perché la Difesa fa riferimento a materiale documentale che noi intendiamo effettivamente produrre. Mi domando però una cosa, per un ordine normale di svolgimento dell’udienza dibattimentale è fisiologico che il Pubblico Ministero presenta il suo caso, le sue prove, la Difesa poi avrà il suo turno. Non vorrei che iniziative, perché sono iniziative probatorie della Difesa, si inserissero in quella che è la presentazione del caso del Pubblico Ministero e che può seguire una logica diversa in qualche modo, che però debba aver diritto di espletarsi liberamente. Ora, la finalità che condivido è quella di far capire al Tribunale la rilevanza, ho una serie di domande affinché l’attenzione del Tribunale sia focalizzata anche sui dettagli che noi conosciamo e su cui faremo domande ai testimoni, ecco, in questo senso limitato. I filmati a cui fa riferimento l’Avvocato Romanelli in particolare intendevamo mostrarli addirittura dopo aver sentito un teste che è l’autore di uno dei filmati più interessanti da questo punto di vista, che ha appunto ritratto l’ingresso delle Forze di Polizia nell’edificio. Signor Presidente, ai testi… voglio dire evito di ribattere sulla sintesi impietosa delle ragioni per cui il Pubblico Ministero ha rinviato a giudizio gli odierni imputati, ma comunque…>>

PRESIDENTE: <<È stata una sintesi…>>

P.M.: <<Le ho detto che è una sintesi impietosa, poi comunque è interpretato questo, non c’è alcun problema. Voglio dire ai testi ed anche a questo teste odierno in particolare si chiederanno dei dettagli per quanto riguarda le divise dei poliziotti che sono entrati. Ora questo lo possiamo dare per scontato, è vero, e si può vedere da una serie di filmati, alla scuola Diaz sono entrati diversi poliziotti di diversi reparti, ognuno di loro portava divise o abbigliamento diversi. Questo è già un po’ emerso anche dalla deposizione del primo teste, ora abbiamo una serie di fotografie che mostrano le divise delle Forze di Polizia in azione, ed abbiamo un fascicolo fotografico che è quello che abbiamo mostrato in istruttoria ai testimoni, che è un fascicolo fotografico però che manca, ad esempio, della divisa del settimo nucleo perché all’epoca non avevamo a disposizione questo materiale. Io non so se sia proprio il caso, di anticitare addirittura la visione di un filmato se non per quelle finalità, e sarà il Tribunale se capisce o no la rilevanza di una domanda o meno. Eventualmente, Presidente, magari all’esito dell’esame del teste da parte del Pubblico Ministero ed in attesa del controesame della Difesa, se la Difesa ritiene a questo punto di poter svolgere il controesame, ripeto è una iniziativa probatoria che si inserisce nel cast del Pubblico Ministero, però non c’è alcuna opposizione sostanziale.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Presidente, era solo per far notare che se questi filmati vengono rappresentati allorché i testimoni sono andati già via tutti e sono finiti, francamente dal fine difensivo viene meno la possibilità di fare individuare e di indicare al Tribunale quali sono gli elementi che noi vorremmo sottolineare.

PRESIDENTE: <<Io credo che più che i filmati sarebbe forse interessante, opportuno vedere le fotografie con le diverse divise in maniera che poi le domande della Difesa possano essere capite.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Questo senz’altro, ma a noi interessa anche l’entrata perché proprio da quel primo filmato si può individuare che entrano contemporaneamente più Corpi, non solamente uno.>>

P.M.: <<Scusi, Presidente, su questo davvero c’è una opposizione, si capirà il senso di questa opposizione. Il teste non depone sull’ingresso perché il teste come è capitolato nelle circostanze su cui deve deporre non ha visto l’ingresso, quindi non…>>

PRESIDENTE: <<Bisogna che ognuno mantenga i propri ruoli, qui per ora stiamo sentendo i testi dell’Accusa, poi la Difesa sentirà i suoi testi e vedrà il resto, ma comunque…>>

P.M.: <<C’è poi - mi suggerisce il collega - una questione diciamo (inc.), questa mattina non è disponibile il videoregistratore perché è rotto, quindi non vorrei che ci attardassimo…>>

PRESIDENTE: <<Risolto il problema per l’udienza! Comunque, quello che dicevo io, però anche per le foto che credo che invece sarebbe possibile vedere, poi ci vorrebbe però… o siete d’accordo nell’indicare i vari elementi delle divise oppure ci vorrà un teste che ci dica che questa è la divisa del settimo battaglione, questa è la divisa ordinaria, questo è il casco…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<No, noi non abbiamo contestazioni sull’individuazione, solo volevamo rappresentare al Tribunale…>>

PRESIDENTE: <<Allora torniamo alla visione del filmato dell’altro giorno che in silenzio abbiamo visto senza poter capire praticamente nulla. Quindi se siete d’accordo…>>

P.M.: <<È stato così perché le Difese sono insorte.>>

PRESIDENTE: <<Esatto, per quello che lo dicevo oggi, cioè se siete d’accordo possiamo vedere un attimo queste foto in maniera da distinguere le divise, che penso tutti possiate indicare quali sono quelle del settimo battaglione e quelle delle altre. Vogliono vedere le divise, le foto delle divise, credo di aver capito.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Dei caschi, poi volevamo vedere anche l’ingresso ma…>>

PRESIDENTE: <<L’ingresso lo possiamo vedere successivamente. Quindi se si possono vedere facilmente le fotografie di queste divise. Io ho capito che erano delle foto di divise, non so se sbaglio io.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Foto di divise e caschi.>>

P.M.: <<Ripeto sempre specificando bene che attività stiamo facendo, allora si chiede al Pubblico Ministero la cortesia di esibire delle foto, sul piano della cortesia anche processuale, la finalità è quella di far comprendere al Tribunale…>>

PRESIDENTE: <<Di far conoscere le diverse divise al Tribunale.>>

P.M.: <<Avvocato Romanelli, allora chiarisca però quali divise intende che vengono mostrate, perché il fascicolo delle divise… il Tribunale l’ha già nel fascicolo del dibattimento questo fascicolo fotografico, che adesso mostriamo per intenderci. Questo è un fascicolo fotografico che noi mostravamo ai testimoni quando li abbiamo sentiti durante le indagini. Sono divise appartenenti a tutte le Forze dell’Ordine, ad esempio questa è dei Carabinieri, divise da Ordine Pubblico, una divisa da Carabiniere diciamo normale, sempre Carabinieri Ordine Pubblico; questa della Guardia di Finanza, in dotazione sempre per la Guardia di Finanza; sempre Guardia di Finanza; anche questa; in particolare questo sempre Guardia di Finanza; Polizia penitenziaria; Polizia penitenziaria; casco in dotazione…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Qui appaiono i caschi, quello sulla sinistra… Scusi.>>

P.M.: <<Avvocato, c’è la finalità di far capire al Tribunale, sono fatti pacifici, quindi… Caschi appartenenti alla Polizia di Stato, in dotazione alla Polizia di Stato.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Se vuole il Pubblico Ministero specificare anche l’utilizzo in quella serata, chi indossava questi caschi.>>

P.M.: <<Questo viene indicato con il cursore un casco in dotazione al settimo nucleo del reparto mobile di Roma, a cui appartengono gli imputati difesi dall’Avvocato Romanelli; l’altro indicato con cursore è il casco come dire normale.>>

Avv. TADDEI: <<Presidente, se possiamo magari per la verbalizzazione specificare le foto che vengono evidenziate perché altrimenti poi non resta verbalizzato.>>

PRESIDENTE: <<Questa è la foto B14.>>

P.M.: <<Abbiamo visto prima la B13, sono gli stessi caschi di lato nella foto B13. Questo è un casco del settimo nucleo.>>

PRESIDENTE: <<Foto B5.>>

P.M.: <<Settimo nucleo.>>

PRESIDENTE: <<Foto B8 – B6.>>

P.M.: <<Questa non lo riesco a leggere che foto è, senza numerazione, sempre settimo nucleo comunque. Questo invece è un casco normale.>>

PRESIDENTE: <<Foto B5, cioè la differenza più visibile è che uno è opaco e l’altro è lucido.>>

P.M.: <<Esatto.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<C’è anche una forma diversa, uno è più rotondo e l’altro è un po’ diciamo oblungo.>>

P.M.: <<Sono sempre i caschi normali; la dotazione complessiva questa, un manganello…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Questa, chiedo scusa, in dotazione a chi?>>

P.M.: <<Questo è un manganello in dotazione ai reparti della Polizia di Stato, il settimo nucleo non aveva in dotazione questo manganello, ma unico reparto della Polizia di Stato era dotato di manganelli cosiddetti tonfa. Una uniforme da Ordine Pubblico della Polizia di Stato, questa è l’uniforme completa indossava, con il particolare che è stato messo in evidenza alla scorsa udienza durante la deposizione del teste, questa divisa da Ordine Pubblico, diciamo in dotazione ai reparti mobili “normali” della Polizia di Stato portano un cinturone bianco.>>

PRESIDENTE: <<Di questa foto non si può sapere il numero?>>

P.M.: <<Questa foto è la foto B12.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<La divisa è uguale, cambia solo il cinturone.>>

P.M.: <<L’abbiamo fatto vedere alla scorsa udienza al Tribunale, l’abbiamo fatta vedere - adesso la faremo vedere meglio – alla scorsa udienza già la divisa da Ordine Pubblico del settimo nucleo e ché così soltanto, la faremo vedere anche nei dettagli con un cinturone invece scuro. Questa è una divisa, la divisa cosiddetta atlantica della Polizia di Stato, è una camicia con maniche corte. Questo è un fascicolo fotografico che noi abbiamo mostrato appunto ai testimoni durante le indagini. Facciamo vedere, o meglio - rivedere - perché nel corso della deposizione del precedente abbiamo fatto vedere delle foto di reparti in azione, sono foto che illustrano magari meglio i dettagli. Quindi questa è la divisa del settimo nucleo, questo è un appartenente al settimo nucleo, cinturone scuro, il casco che abbiamo visto; questo è il settimo nucleo schierato, si può notare forse il manganello tonfa, se lo possiamo ingrandire…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Ci dovrebbe anche essere una…>>

P.M.: <<Avvocato, ne abbiamo diverse. Questo invece è un reparto mobile normale; anche questo. Questa è sempre la divisa del settimo nucleo. Anche questa è una foto di un appartamento al settimo nucleo, si vede sempre il manganello tonfa, anche la fondina della cintura sempre scura. Questo è un reparto mobile normale, di taglio più evidente è il cinturone bianco con fondina bianca.>>

PRESIDENTE: <<Credo che sia sufficiente, abbiamo visto le differenze.>>

P.M.: <<Sempre il settimo nucleo. Questa è la divisa sempre del settimo nucleo, di lato possono apprezzare i dettagli, se la possiamo anche ingrandire di più. Il manganello si vede bene. Avvocato, cosa dice, è sufficiente come panorama?>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Da solo non c’è, ce l’avete? Basta cercarlo…>>

PRESIDENTE: <<Che cosa…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Il manganello che è diverso da quello in dotazione ai Corpi normali. Mi pareva di aver visto che ci fosse anche una rappresentazione singola.>>

P.M.: <<Come tonfa del settimo nucleo non abbiamo una foto del manganello isolato, abbiamo il tonfa dei Carabinieri, che è simile.>>

Avv. ROMANELLI SENIOR: <<Vediamolo almeno simile.>>

P.M.: <<Comunque si vede.>>

PRESIDENTE: <<Si vede comunque.>>

P.M.: <<Qui l’abbiamo ripiegato perché è un tonfo estensibile questo qua dei Carabinieri. Il Tribunale ha visto, tra l’altro, in qualche foto che è stata fatta scorrere che altri reparti della Polizia di Stato indossavano semplicemente una pettorina blu con una scritta Polizia e sotto abiti borghesi, quindi non una divisa. La dotazione del casco invece era quella normale che abbiamo fatto vedere. Io credo, signor Presidente, che possa essere sufficiente.>>

PRESIDENTE: <<Grazie, abbiamo visto, possiamo procedere con…>>

P.M.: <<Possiamo far chiamare il teste.>>

GENERALITÀ: <<Lorenzo Pancioli Guadagnucci, nato a Pescia il 3 dicembre 1963.

PRESIDENTE: <<Prego, vuole rispondere alle domande del Pubblico Ministero.

P.M.: <<Signor Guadagnucci, una prima domanda che le consentirà anche di introdurre se stesso, diciamo come testimone, una domanda che le avranno fatto tanti e che lei stesso si sarà posto tante volte, vuole precisare al Tribunale perché mai si trovava a Genova il 21 luglio del 2001?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, volentieri. Io faccio il giornalista ormai da quindici anni, lavoro al «Il Resto del Carlino», più precisamente al gruppo poligrafici editoriale, che è l’editore di tre giornali: “Il Resto del Carlino”, “La Nazione” e, attualmente, “Il Giorno”. Ho avuto varie esperienze professionali nell’ambito di questo gruppo, ultimamente, direi dal 2001 proprio, lavoro all’economia con vari funzioni, prima in redazione al quotidiano, adesso lavoro ad un inserto economico che esce il sabato si chiama Economia e Politica. In precedenza ho lavorato in cronaca, ho lavorato all’attualità, agli interni, ho lavorato anche al giornale internet, sono uno dei fondatori dell’edizione on-line del mio giornale. Questo è il mio percorso all’interno del giornale. Ovviamente affianco, insieme ai vari ruoli che ho assunto all’interno del «Il Resto del Carlino», della «La Nazione», del «Il Giorno» e di quotidiano «Punto Net», ho sempre affiancato una attività legata più che altro ai miei interessi personali, quindi a prescindere dalla collocazione che via via avevo nel quotidiano, oppure all’edizione on-line dei giornali. La mia presenza a Genova si lega principalmente a questi miei interessi, fra virgolette personali, ovviamente professionali al tempo stesso. Questo per dire che io in quei giorni a Genova non ero inviato dal mio giornale perché io non ho un ruolo di primo piano diciamo all’interno del mio giornale, sono un redattore ordinario, da poco appunto ero alla redazione internet… alla redazione economica che nei giorni di Genova il giornale aveva alcuni suoi giornalisti, che però erano ovviamente le figure deputate a svolgere questi compiti, cioè quello degli inviati. Io ero venuto, come spesso ho fatto nella mia carriera, perché in varie situazioni nel corso degli anni usato ho usato i miei giorni liberi, i periodi di ferie, situazioni di permesso per seguire una serie di cose per le quali avevo questo interesse professionale, che via via poi aveva un esito comunque sul giornale, oppure se altre testate con le quali via via ho collaborato. Da qualche anno ho cominciato a seguire le questioni della globalizzazione, dei nuovi movimenti che si sono manifestati attorno alla questione della globalizzazione, le economie solidali, sono i temi che più mi hanno interessato in questi anni. In precedenza avevo seguito molto i balcani, sono stati spesso in Bosnia, a Sarajevo dal 1996 in poi, subito dopo gli Accordi di Dayton, ed ho seguito un po’ la ricostruzione, tutte le questioni sulla Bosnia, sempre facendo in questo modo, nel senso che io non lavorando agli esteri e non essendo inviato, non ero inviato dal giornale, ma per conto mio seguivo queste cose. Lo stesso è accaduto con Genova, diciamo che è stata una tappa di questo percorso attorno ai temi della globalizzazione, c’era stato… diciamo i precedenti sono tutta una serie di articoli che ho fatto nel corso degli anni su varie questioni, dalla questione dei farmaci, al commercio solidale, alla Tobin-Tax, ad esempio.>>

P.M.: <<Quindi non inviato, allora formale, ma un interesse giornalistico l’ha spinto, inerente alla sua professione, i suoi interessi colturali l’hanno spinta a Genova quel giorno.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente.>>

P.M.: <<Quel giorno - stiamo parlando del 21, sabato 21 luglio - quando è arrivato a Genova?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sono venuto sabato 21 luglio perché per l’appunto in quel periodo non mi era stato possibile prendere un periodo di ferie, la mia idea era invece di venire per l’intera settimana come avevo fatto nel gennaio precedente, partecipando al primo forum di Porto Allegre, insieme, peraltro, anche in questo caso con un collego del «Il Resto del Carlino» che aveva una posizione, un atteggiamento simile al mio, quindi eravamo tutti e due in ferie. Sono venuto quindi il sabato mattina, sono partito da casa mia, vicino a casa mia dove abitavo all’epoca a Imola con un treno, uno dei treni speciali che erano stati organizzati per questo evento; ricordo che sono partito la mattina molto presto, poco dopo le quattro, il treno partiva da Imola, si fermava a Bologna e poi ha proseguito fino a Genova. Sono arrivato quindi a Genova verso metà mattinata, il treno si fermava… non poteva arrivare fino in centro perché erano chiuse le stazioni della città, si è fermato alla stazione di Quarto, dove tutti siamo scesi, e da lì, fra l’altro, non c’erano poi mezzi di nessun tipo per proseguire, né pulman, né taxi, niente, quindi a piedi mi sono incamminato verso il centro della città, diciamo che in quel momento io avevo già un’idea grossomodo di cosa…>>

P.M.: <<Perché aveva dei riferimenti, cioè è venuto a Genova aveva…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente sono venuto a Genova avevo dei riferimenti, sapevo dove andare – fra virgolette – la mia prima “tappa” è stata via Battisti, le scuole Diaz, perché in una delle due, come sappiamo la Pascoli, c’era il centro stampa del Genova Social Forum, quindi quello era il luogo in cui i giornalisti, diciamo quelli che erano più interessati alla parte movimenti rispetto alla parte istituzionale G8 che avveniva dentro la zona rossa, avevano come punto di riferimento, perché lì si svolgevano le conferenze stampa, gli incontri, era il luogo dove orientarsi diciamo su quello che stava avvenendo e poi sarebbe avvenuto. Sapevo, fra l’altro, che ci sarebbe stata nella mattinata una conferenza stampa, un incontro con la stampa di Vittorio Agnoletto, degli altri portavoce del Genova Social Forum, quindi la mia prima tappa è stata lì, dove fra l’altro sapevo che avrei trovato alcuni colleghi con i quali ero già in contatto nei giorni precedenti.>>

P.M.: <<Quindi lei ha come riferimento logistico e di interesse, ovviamente, anche per la sua professione il centro stampa, la scuola Pascoli in via Battisti. Si reca effettivamente lì?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sono arrivato lì, ovviamente la mia organizzazione era questa, mi ero portato zaino e sacco a pelo con l’idea di trovarmi una sistemazione, da vedere dove, chiedendo a qualcuno che avrei trovato a Genova, perché ovviamente il mio interesse era quello di mescolarmi ai manifestanti, seguire il corteo che ci sarebbe stato, insomma avere una possibilità anche di una conoscenza diretta con le persone, i gruppi che partecipavano a queste manifestazioni. Quindi sono andato subito al centro stampa, ho incontrato le persone che sapevo che avrei trovato, in particolare una mia collega che è direttrice di un giornale che si chiama Altra Economia, con il quale, peraltro, collaboro, Miriam Giovananza, e lì ho trovato anche alcune persone diciamo di questi ambienti, del movimento, non so come altro chiamarlo, che già conoscevo per averli incontrati appunto nelle mie attività precedenti, da Porta Allegre, in varie occasioni. Ricordo alcune persone che ho incontrato, non so se interessa...>>

P.M.: <<No, può tralasciare.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Quindi nel corso della mattinata ho seguito la conferenza stampa di Agnoletto, i vari altri interventi di personaggi vari che ricordo avevano ovviamente come temi principali i fatti del giorno precedente con l’uccisione di Carlo Giuliani, e la cosa che sarebbe avvenuta di lì a poco, cioè il corteo, il più grande, il previsto nell’ambito del controvertice che si sarebbe svolto nel corso della mattinata stessa.>>

P.M.: <<Ecco, scusi, la conduco un pochino più velocemente rispetto a circostanze più rilevanti per i fatti di cui ci occupiamo, anche se riservo una domanda su quanto probabilmente lei stava per dire. Noi abbiamo parlato del centro stampa, sappiamo che dobbiamo arrivare per i fatti di cui discutiamo all’edificio di fronte, che è la scuola Pertini, quindi lei con il suo bagaglio comunque si reca come primo luogo di riferimento all’edificio Pascoli, se ho ben inteso, ecco lì…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Lì, ripeto, ho seguito la conferenza stampa, ho depositato…>>

P.M.: <<Mi interessa più arrivare al punto, per poi riprendere magari altri discorsi, su come in realtà poi lei si dovrà spostare.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questo avviene molto dopo, perché io ho in quel momento seguito la conferenza stampa, ho lasciato il mio zaino in un angolo dove altre persone avevano depositato i loro bagagli.>>

P.M.: <<Allora diciamo così: in quel momento lei non sapeva ancora dove andare a dormire, o dove pernottare.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non sapevo dove andare a dormire, mi ricordo di averlo chiesto ad una di queste persone che ho incontrato, Giorgio Dal Fiume, se poteva darmi una indicazione su dove dormire, lui in quel momento fa… lui era ospite di non so quale amico, mi ricordo che mi disse che dove stava lui non c’era posto che però avrebbe chiesto a qualcun altro se c’era una opportunità per sistemare anche me.>>

P.M.: <<Quindi avviene al mattino, lei lascia i bagagli e poi immagino segua gli eventi della giornata.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, dopo la conferenza stampa, ovviamente il mio interesse a quel punto era di seguire il corteo, e l’ho fatto non da solo, mi sono unito ad altri due colleghi giornalisti che venivano da Milano, Olga Piscitelli e Stefano Rossi, ci siamo telefonati e ci siamo incontrati su Corso Italia, sull’indicazione anche di un’altra persona che era già all’interno del Corteo, che si era nel frattempo mosso da… non so se partiva da Quarto o comunque da una zona da quelle parti, quindi si muoveva verso il centro, mi avevano consigliato come un buon punto di osservazione, dove poi effettivamente ho sostato abbastanza a lungo, la scalinata massa, una sorta di balconata sul mare, che permette di vedere il Corso Italia e quindi il passaggio del corteo.>>

P.M.: <<Ecco, scusi, da quanto lei ha detto, dall’esperienza a cui ha fatto riferimento, si può presumere che lei fosse esperto del movimento, delle varie anime del movimento, anche le più estreme, le più combattive, diciamo così, è corretto questo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Forse esperto è dire troppo, anche perché…

P.M.: <<L’ho messo fra virgolette, anche se non…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Anche perché è la particolarità di Genova, quello che poi rendeva particolarmente interessante venirci, era che era la prima volta in cui questi movimenti si manifestavano in Italia in questa forma così evidente, così clamorosa, con una partecipazione così grande, la novità dei movimenti era proprio questa, cioè tantissima gente, spesso addirittura senza esperienza politica, con esperienze politiche che hanno come riferimenti culture molto diverse fra di loro e che si ritrovano attorno a questioni ignorate dalla politica ufficiale, addirittura in genere anche dai mass-media, le grandi questioni della globalizzazione.>>

P.M.: <<Comunque lei segue come giornalista da dentro gli avvenimenti.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente.>>

P.M.: <<Volevo solo sapere ai fini che qui ci possono riguardare…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Penso che lei alluda alle frange più estreme di cui si parlava in particolare in quei giorni, cioè il venerdì…>>

P.M.: <<La mia domanda era tesa a sapere se lei comunque, ovviamente, poteva avere la consapevolezza, conosceva l’articolazione, l’eterogeneità del movimento antagonista, diciamo così.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente.>>

P.M.: <<Quindi per averlo direttamente visto, studiato, sperimentato. E così è stato anche per quel giorno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Direi di sì, perché il corteo ha avuto una articolazione veramente molto particolare, diciamo che io l’ho visto arrivare dalla scalinata massa, quindi ho seguito proprio il percorso, il corteo doveva percorrere Corso Italia, poi deviare a destra, adesso non ricordo più il nome della strada, se era via Casa Regis, un’altra strada parallela, era il percorso ufficiale quello concordato con le Forze dell’Ordine, i poliziotti erano schierati invece sempre su Corso Italia verso piazzale Kennedy, a qualche centinaio di metri di distanza da questo percorso, quindi io ho assistito a questo corteo che passava, se non ricordo male i primi erano i portavoce del Genova Social Forum, poi via via vari gruppi, che già anche visivamente erano molto diversi fra loro perché c’erano gruppi organizzati, riconoscibili diciamo dalle bandiere, dagli striscioni che portavano, tantissime altre persone invece visibilmente disorganizzate, cioè senza una appartenenza associativa o politica o sindacale riconoscibile, quindi un corteo, direi anche rispetto all’iconografia tipica dei cortei politici o sindacali, veramente molto eterogeneo.>>

P.M.: <<Il suo occhio comunque si può dire era attento a cogliere diciamo queste presenze, appunto nella loro…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Direi che era la cosa per la quale ero lì fondamentalmente, quindi avevo anche la curiosità di vedere la composizione, la natura di questo corteo, quanta ci fosse componente ad esempio… diciamo dalla sinistra storica, sindacale, politica rispetto ai nuovi gruppi, ai nuovi movimenti che con la globalizzazione sono venuti alla luce.>>

P.M.: <<Quindi senza andare ovviamente nella rievocazione, nella descrizione degli avvenimenti di quel sabato pomeriggio, può confermare quindi comunque di aver assistito agli avvenimenti di quel pomeriggio e soprattutto di aver focalizzato l’attenzione sui protagonisti di quelli?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente. Per il punto poi di osservazione che avevo, io sono poi sceso dalla scalinata massa e sono andato all’altezza di Corso Italia, proprio dove svoltava il corteo, ho assistito anche alle varie fasi dello smembramento diciamo del corteo, per cui la testa ha proseguito per il percorso stabilito, ad un certo punto si è staccato un gruppo che è andato verso… diciamo il punto dove erano schierati i poliziotti, quindi c’è anche un lungo periodo di confusione per cui la gente non sapeva più, quelli che arrivano dopo, quale fosse il percorso principale, se si doveva svoltare a destra, se si doveva proseguire diritto. Quindi sono rimasto a lungo in questo punto del corteo, quindi ho assistito un po’ a queste fasi anche confuse di scorrimento del corteo.>>

P.M.: <<Una domanda più precisa è: ha visto anche quindi in azione o non in azione, lo preciserà lei, le cosiddette Tute Nere, il Black-Block?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, le ho viste, le ho viste passare perché mi è capitato proprio, così, di averle vicino mentre… a fianco del corteo lo superavano, e poi ho visto, non da vicino, perché comunque la distanza era di qualche centinaio di metri, questo confronto che per un lungo periodo c’è stato fra le Forze dell’Ordine e questo gruppo di Tute Nere che lanciavano oggetti, ad un certo punto hanno cominciato anche a… ricordo una macchina incendiata, si vedeva del fumo da un palazzo in lontananza, diciamo sempre in direzione delle Forze di Polizia e di piazzale Kennedy, quindi per un lungo periodo c’è stata una sorta di confronto a distanza fra questi gruppi e le Forze dell’Ordine, solo in un momento successivo invece le Forze dell’Ordine hanno premuto sul corteo e caricato il corteo.>>

P.M.: <<Ho capito, mi perdoni ma la devo far accelerare nel suo racconto per giungere di nuovo, dopo questi avvenimenti, al suo riferimento logistico diciamo.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, il riferimento logistico è andata così: quando c’è stata la carica della Polizia, c’erano molti lacrimogeni, io e questi miei colleghi abbiamo deciso di andarcene, quindi abbiamo risalito la scalinata e siamo ripassati dal centro stampa, che però in quel momento era chiuso, nel senso che le persone che lo sorvegliavano…>>

P.M.: <<Che ora era all’incirca?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Credo che fosse il primo pomeriggio, forse l’una, le due, però è un riferimento un po’ approssimativo. Quindi non era possibile più entrare, a quel punto abbiamo cambiato programma, non siamo più stati lì e ci siamo diretti verso il punto, cioè Piazza Ferraris, dove era previsto il comizio finale per il corteo, quindi abbiamo di nuovo a piedi percorso tutto il tratto da via Battisti fino a Piazza Ferraris, dove, peraltro, siamo arrivati quando le cose erano già finite, il comizio c’era già stato. Poi io ho accompagnato questi colleghi nel piazzale vicino allo stadio dove loro avevano il pulman che li avrebbe riportati a Milano, e poi ovviamente io ho ripreso, a questo punto era già passato parecchio tempo, la via per via Cesare Battisti.>>

P.M.: <<Dove giunge di nuovo.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Dove di nuovo arrivo… Ah, ecco, ho dimentico forse questo passaggio. Quando siamo passati da via Battisti per tentare di rientrare, ci è stato detto che era chiuso, la persona che ci ha detto queste cose ci ha indicato la scuola di fronte, dicendo: “Se volete sistemarvi, riposarvi, potete andare nella scuola di fronte dove c’è un dormitorio”.>>

P.M.: <<Quindi una persona del centro stampa?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Del centro stampa mi ha indicato il dormitorio nella scuola di fronte, quindi io in quel momento saputo di questa possibilità ho pensato di poter sistemare lì il mio zaino, da fuori, senza entrare, ho controllato dalla finestra che lo zaino fosse ancora lì e c’era, quindi quando sono rientrato di nuovo al centro stampa la mia idea era quella di portare lo zaino, di sistemarmi nella scuola di fronte. Cosa che ho fatto. A questo punto credo che fossero ormai le otto, quindi ho preso lo zaino, sono entrato nella scuola di fronte, all’ingresso c’è una palestra con il parquet, insomma sistemazione relativamente comoda, ed ho sistemato sacco a pelo e zaino diciamo entrando a sinistra, nell’angolo a sinistra della palestra. In questo momento ho solo sistemato lo zaino, steso il sacco a pelo e lettino, poi sono uscito…>>

P.M.: <<Può dare una descrizione diciamo della situazione anche a livello di persone sia dentro l’edificio che fuori? >>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo che in quel momento, diversamente dal passaggio che ho fatto intorno all’una, c’era già una certa animazione in tutta via Battisti, in entrambe le scuole, comunque era una situazione animata ma relativamente distesa, c’erano numerose persone, gruppi, capannelli, persone che parlavano sia dentro che fuori, però come dire era una situazione direi quasi di smobilitazione anche perché il corteo era finito, quindi a quel punto molte persone se ne stavano andando, c’era così un via vai, ma non saprei descrivere meglio, una situazione di animazione ma serena, ecco, senza più la tensione che c’era stata nel corso della giornata, questo sia all’interno che all’esterno.>>

P.M.: <<Se la posso interrompere un attimo. Signor Presidente, forse non abbiamo dato gli avvisi di rito a questo che è un testimone…>>

PRESIDENTE: <<Perché era anche lui una parte offesa, quindi era all’interno…>>

P.M.: <<Sì, diciamo è presentato come testimone garantito, se magari…>>

PRESIDENTE: <<Lo possiamo dare adesso, per quello che vale, poi vedremo. Lei ha la facoltà di non rispondere…>>

P.M.: <<Anche per dare atto appunto che comunque è assistito da un difensore in questa sua posizione.>>

PRESIDENTE: <<Prima di tutto è assistito da chi? Dall’Avvocato Galasso. Quindi le ripeto che avrebbe la facoltà di rispondere, che comunque se le sue dichiarazioni coinvolgono responsabilità di altri assume la veste di testimone e quindi deve dire la verità, cioè deve impegnarsi con quello che ha già letto all’inizio. Quindi lei intende risponde, mi sembra di aver capito. Quindi tutto quello che ha detto fino ad ora lei lo conferma, lo ripete?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Lo confermo e lo sottoscrivo.>>

P.M.: <<Peraltro, è sempre stato sentito con questi avvisi nelle dichiarazioni che ha rilasciato. Mi scusi, era…>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Dicevo la situazione era questa: c’era spazio, già persone che avevano sistemato i sacchi a pelo, c’erano persone che dormivano o comunque riposavano sdraiati in terra, altri in piedi che parlavano, c’era un certo via vai perché credo che… cioè persone che salivano le scale perché c’era anche uno spazio al piano superiore, al quale dove io non sono andato, quindi era una situazione così, insomma, di animazione ma senza particolari…>>

P.M.: <<Senta, sono le 20.00, le manifestazioni sono finite, ahimè gli scontri che sono avvenuti comunque erano finiti, ha visto persone ferite in questo suo, diciamo, primo sopralluogo in quella scuola?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, assolutamente no, dentro alla scuola non ho visto persone ferite.>>

P.M.: <<Ha visto sangue, ha visto…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ho visto sangue, assolutamente niente di tutto questo.>>

P.M.: <<Materiale sanitario, ha visto agitazione?>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<È leggermente suggestiva la domanda posta così! Se il Pubblico Ministero chiede cosa ha visto è un conto, se dice…>>

PRESIDENTE: <<Chiediamo che cosa ha visto.>>

P.M.: <<Alla domanda si può rispondere sì o no, cioè nel senso che è chiara.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ho visto persone…>>

P.M.: <<Alla domanda: cosa ha visto? Aveva già risposto. Mi interessa sapere se ha visto cose di un certo tipo, la risposta può essere sì o no, non è suggestiva. Ho fatto prima la domanda generica, ho voluto avere una precisazione sul punto.

PRESIDENTE: <<Prego, può rispondere.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ho visto persone ferite, non ho visto sangue, la palestra era senza suppellettili, quindi una palestra con, ripeto, sacchi a pelo sistemati, persone sdraiate sui sacchi a pelo, persone in piedi che parlavano, persone che si muovevano, che salivano, che uscivano, che entravano, una situazione così, di animazione di vai e vieni.>>

P.M.: <<E così fuori, ha descritto una situazione analoga.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Così fuori, c’erano capannelli, persone che bevevamo, che parlavano, così un continuo passaggio di persone, niente altro.>>

P.M.: <<Va bene, sono le 20.00, lei sistema le sue cose.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sono le 20.00, ho sistemato le mie cose e poi sono andato… avevo fame e quindi mi sono di nuovo diretto verso il mare, verso Corso Italia dove avevo visto che c’erano dei punti di ristoro, quindi sono andato lì per mangiare; è quello che ho fatto, ho fatto la mia coda, ho cenato, ho fatto una breve passeggiata sempre sul lungomare, fra l’altro mi ricordo di essere andato a Punta Bagno per vedere il luogo dove sapevo che l’indomani ci sarebbe stata la conclusione dei forum alternativi che si erano tenuti lungo la settimana che avevo perso, dopodiché sono tornato alla scuola, anche perché essendo partito alle quattro da Imola ed avendo trascorso tutta la giornata sotto il sole ero stanco, quindi.>>

P.M.: <<Si erano fatte nel frattempo…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Si erano fatte ormai credo le 22.00. Quindi sono rientrato nella scuola e mi sono sistemato sul mio sacco a pelo, così mi sono…>>

P.M.: <<Le richiederei adesso una descrizione del luogo, anche in riferimento alle persone sia all’esterno dell’edificio, sia…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<All’esterno a questo punto era buio, ricordo sempre una notevole animazione, gruppi di persone soprattutto che parlavano, quindi si sentiva vociare, sulla strada in particolare una forte concentrazione di persone; all’interno era relativamente più tranquilla, ma comunque ancora c’erano persone sveglie, in piedi che parlavano, c’erano anche però alcune persone che si erano messe a dormire, in particolare ricordo che accanto al mio sacco a pelo c’erano due ragazzi che già dormivano. Niente, quindi una situazione abbastanza simile a quella che avevo visto in precedenza, solo un pochino più tranquilla perché si era fatta un’ora più tarda e c’era già un numero maggiore di persone che si erano sistemate sui sacchi a pelo. Niente, a questo punto io mi sono sistemato nel mio sacco a pelo...>>

P.M.: <<L’abbigliamento di queste persone le posso chiedere come era? Può intendere probabilmente il senso di questa domanda.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<L’abbigliamento di queste persone direi che è quasi impossibile da descrivere, il più vario, di tutto, come si era vestiti in quei giorni d’estate, persone prevalentemente, diciamo ovviamente vestite, anzi direi esclusivamente in maniera sportiva, ma non saprei che descrizione dare.>>

P.M.: <<È un dato acquisito in questa indagine che a lei sarà stato reso noto, anche perché è stato arrestato, poi come si racconterà, che da una relazione di Polizia sarebbe emerso che nella fascia oraria che lei ha descritto il posto che ha descritto era occupato prevalentemente da persone vestite di nero, come dire in maniera un po’ evocativa, richiamanti le persone appartenenti al Blocco Nero, ecco, a livello ovviamente sempre superficiale, macroscopico, lei può confermare questa impressione visiva?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, assolutamente no. Non ho ricordo di aver visto persone vestite in questo modo, peraltro qualcuna, come ho detto, l’aveva vista durante la giornata, quindi erano anche abbastanza riconoscibili per l’abbigliamento, in genere avevano delle felpe di colore nero, pantaloni, ricordo di aver memorizzato molto bene una ragazza che mi è passata vicino, anche degli scarponi, tipo anfibi che si notavano abbastanza essendo così caldo in quella giornata. Quando sono stato all’interno della scuola Pertini non ho visto nessun abbigliamento in questo modo.>>

P.M.: <<Quindi all’esterno questa situazione. Nel cortile ricorda come era la situazione?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Nel cortile l’unica cosa che ricordo, diciamo che ho notato, era la presenza sulla sinistra rispetto al cancello di un banchetto che era tenuto con uno striscione Indymedia, dove credo raccogliessero firme - o qualcosa del genere - distribuivano comunicati stampa, volantini.>>

P.M.: <<Approfitto diciamo della sua presenza qua, possiamo spiegare al Tribunale Indymedia cosa è?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Indymedia anche in questo caso forse era se non la prima la seconda volta che si vedeva in pubblico in Italia. Indymedia è una rete di informazione alternativa fatta da qui che si autodefiniscono media – attivisti, cioè persone che fanno informazione senza necessariamente essere dei giornalisti e che si occupano dei temi non ufficiali, non trattati dalla grande informazione. È una informazione che corre esclusivamente su internet, è multimediale, quindi sul web sia scritta che filmata ed audio, per noi che abbiamo… come dire io sono fra i primi che ci siamo occupati di informazione on- line Indymedia era in qualche modo una esperienza di punta in questo mondo effervescente dell’informazione dal basso. In Italia il primo caso in cui Indymedia aveva lavorato in maniera sistematica era stato qualche mese prima, sempre nel 2001 a Bologna c’era un vertice dell’Oxe , con relativo controvertice ed Indymedia aveva ripreso questi eventi, quindi aveva fornito questo materiale in diretta, anche lì c’erano dei piccoli scontri, c’era stata questa…>>

P.M.: <<Comunque nel cortile lei ha notato questo banchetto.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, altre cose nel cortile non ricordo, sicuramente c’erano delle persone che parlottavano, ma niente altro.>>

P.M.: <<D’accordo. Entra a questo punto nell’edificio dove aveva sistemato in precedenza il suo bagaglio, il suo sacco a pelo.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente, quindi mi sono spogliato e mi sono messo nel sacco a pelo…>>

P.M.: <<Adesso io le vorrei chiedere meglio la localizzazione, le mostrerò una cartina, che le sarà mostrata su supporto cartaceo, come si dice, mentre verrà proiettato lo stesso disegno. Le posso chiedere eventualmente anche di segnare esattamente la sua posizione. Possiamo chiedere poi…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Se capisco bene qui c’è l’ingresso.>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Le colonne, sì, quindi sulla sinistra rispetto all’entrata.>>

P.M.: <<Chiedo al teste di farlo un po’ più grande, grazie.>>

Si dà atto che il teste segna la sua posizione all’interno della palestra su una piantina che viene acquisita.

P.M.: <<Non so se si vede il cursore, ecco si sta muovendo adesso. Lì a sinistra, diciamo che il teste ha fatto la crocetta proprio in corrispondenza dell’angolo. Prego prosegua.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Proseguo. Quindi mi sono messo nel sacco a pelo per tentare di addormentarmi. Credo di essermi addormentato, comunque ero in quella situazione di dormiveglia che precede il sonno…>>

P.M.: <<Mi scusi, si è infilato, cioè come…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, mi sono tolto a pantaloni, mi sono tolto gli occhiali, ricordo di aver messo il telefonino vicino alla testa ed il portafoglio per avere un controllo più diretto della cosa, e niente mi sono messo dentro il sacco a pelo ed ho tentato di addormentarmi. Credo di essere stato in questa situazione di dormiveglia, diciamo nei primi momenti del sonno…>>

P.M.: <<Ricorda accanto a lei se c’era qualcuno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, mi ricordo che avevo accanto due persone su un lato e sull’altro lato sono invece arrivate, poco dopo che io sono entrato nella scuola e mi sono…>>

P.M.: <<Su un lato?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Allora diciamo io avevo il sacco a pelo in questa direzione, qui c’era la parete, su un lato c’erano già due persone che dormivano.>>

P.M.: <<Quindi lei aveva le spalle alla parete?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Alla parete in fondo, sì, al lato corto diciamo della parete.>>

P.M.: <<Possiamo mostrare con il cursore. La parete, il lato corto diciamo…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Al lato corto della palestra, la testa era verso il lato corto della palestra. Sull’altro fianco avevo il muro, diciamo qui, accanto a me.>>

P.M.: <<Cioè il muretto basso, quindi su un fianco sul suo… sul suo fianco destro quindi?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sul mio fianco destro, sono arrivate altre due persone, un ragazzo ed una ragazza che credo fossero stranieri, perché ci siamo, così, proprio rapidamente salutati in inglese.>>

P.M.: <<Quindi la posizione era di queste due persone proprio d’angolo dietro al muretto.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente, appoggiate al muretto. Poi basta, io adesso non ricordo altro, ovviamente mi sono addormentato. Mi sono svegliato più tardi ad un certo punto sentendo rumori, un trambusto che veniva dall’esterno, della grida, che ovviamente non identificavo, sentivo questo rumore più forte di quello che già c’era, perché comunque la situazione nella quale io mi sono trovato alle dieci non era quella del silenzio o di una situazione così… appunto in cui tutte le persone dormivano, c’era comunque ancora gente in piedi che parlava, si sentivano i rumori poi provenienti dall’esterno, ma come un parlottio, mentre questi rumori forti che ho sentito erano di altro genere, evidentemente.>>

P.M.: <<Non era un rumori di fondo, insomma?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non era più un rumore di fondo, ma erano dei rumori forti che venivano dall’esterno, non riuscivo ad identificare in quel momento da quale lato venissero. Quindi io in quel momento mi sono svegliato e mi sono seduto, ricordo ovviamente di essermi messo gli occhiali, è il primo gesto che faccio essendo molto miope e poco dopo, veramente questione di pochissimo ho visto entrare questi gruppi di persone, questi poliziotti.>>

P.M.: <<Mi scusi, si è rivestito, ha messo gli occhiali o…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ho messo solo gli occhiali in quel momento, diciamo che io avevo addosso ancora la maglietta che non mi ero mai tolto, mi ero tolto però i pantaloni al momento di addormentarmi, quindi in quel momento non avevo i pantaloni, però appunto ero coperto dal sacco a pelo, quindi ero seduto, con gli occhiali e quindi potevo vedere quello che stava accadendo.>>

P.M.: <<Quindi non si è rivestito?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In quel momento non mi sono rivestito, non c’era nemmeno il tempo di farlo.>>

P.M.: <<Si è messo in posizione seduta, ecco…

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi sono messo in posizione seduta.>>

P.M.: <<Gli altri diciamo, che nei ha potuto vedere, che hanno fatto, cosa succedeva lì?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Quello che ho visto erano altre persone che come me si erano sedute, c’erano altri gruppi invece che erano in piedi, altre persone che vedevo soprattutto vicino alla porta di ingresso, mi ricordo alcune persone in piedi e poi soprattutto le persone lungo la parete, lunga diciamo della palestra, dove c’erano qualche decina di persone sui sacchi a pelo ricordo che erano come me sedute…>>

P.M.: <<La parete lunga che ha le vetrate, quella che ha le vetrate?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, quella di fronte diciamo alla porta di ingresso, erano sedute con le braccia in alto, e poi diciamo in successione ricordo di aver sentito urlare con una certa… così, in maniera molto scandita diciamo prevalentemente: “No Violence”, evidentemente persone straniere che in inglese dicevano: “Non violenza, non volienza” in maniera ripetuta e scandita, come un piccolo coro. Questa quindi era la situazione coincidente con l’irruzione dei poliziotti.>>

P.M.: <<Quindi se uno avesse visto, cioè, la scena entrando avrebbe visto persone, come lei ha detto, di fronte alla porta con mani alzate, con queste indicazioni, con queste…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, chi parlava diceva: “Non violenza”, io non facevo né l’una e né l’altra cosa, semplicemente guardavo quello che accadeva ad una certa distanza da me, credo che a quel punto tutti suppongo fossero ormai svegli perché il rumore era forte, quindi chi dormiva non credo che potesse continuare a dormire.>>

P.M.: <<Sui rumori può essere più preciso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Più preciso non saprei perché ricordo dei rumori forti, ma non saprei… mi era impossibile in quel momento identificarli.>>

P.M.: <<Da quella sua posizione lei poteva vedere la porta di ingresso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non potevo vedere la porta di ingresso.>>

P.M.: <<La visuale era impedita probabilmente dal muretto?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, c’era il muretto, adesso non ricordo bene come era fatta la scuola sinceramente, so che io non vedevo la porta di ingresso, se non ricordo male c’è un corridoio che porta alla palestra, per cui io non ho visto la porta di ingresso, però ho visto questi gruppi di agenti che sono entrati di corsa, ricordo che urlavano, si sono diretti subito sulle persone che si sono trovate di fronte, quindi le prime sono quelle che erano sul lato lungo della palestra, in corrispondenza con l’entrata, quindi dirimpetto.>>

P.M.: <<Quelli che ha descritto con le mani alzate.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente. Quindi ho visto questi primi agenti che si sono rivolti verso di loro, hanno cominciato a prenderli a calci, a manganellate, urlavano, ricordo che sputavano, insulti, e poi alcune frasi, qualcuna la ricordo, altre no.>>

P.M.: <<La prego, è il momento di dirle queste.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Le frasi che ricordo sono queste, una era: “Questo è l’ultimo G8 che fate”, un’altra frase che ricordo bene: “Stasera vi divertite meno”, poi ricordo altre frasi con tono insultante, che non ricordo con precisione, però il tono era quello, di rivolgersi a dei figli di papà, per dire: “Vi sistemiamo noi”, questo era il tipo di cosa che risultava da queste frasi.>>

P.M.: <<Quindi ha visto degli agenti, dei poliziotti che si sono diretti questo gruppo in particolare, quello di fronte diciamo un po’ alla porta…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Esattamente ed hanno cominciato a pestare…>>

P.M.: <<Ed hanno preso a calci…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, a calci, a manganellate le persone che si trovavano di fronte. Ovviamente, tutto questo si è svolto mentre entravano, correndo, a passo sostenuto altri agenti, quindi alcuni hanno cominciato anche a dirigersi nella mia direzione. Ricordo che i primi che sono venuti vicino a me, in realtà hanno preso di mira i ragazzi che avevo alla mia destra, la ragazza in particolare che era quella più vicina, proprio affianco… che io avevo affianco, è stata presa con un calcio alla faccia, quindi è stata spinta indietro, è un po’ barcollata, sì è piegata con la schiena all’indietro, il ragazzo che aveva affianco è stato raggiunto da delle manganellate, erano due gli agenti in questo momento che si sono rivolti contro questa coppia. Niente, io mi sono avvicinato alla ragazza per aiutarla, per vedere cosa le fosse successo, se potevo sostenerla in qualche modo, mentre facevo questo però i due poliziotti si sono rivolti verso di me, quindi io in quel momento ovviamente ho pensato prevalentemente a me stesso, oltre tutto avevo la preoccupazione degli occhiali da proteggere, della testa, quindi ho assunto una posizione di protezione, cioè ho alzato le braccia sulla testa ed anche le ginocchia per proteggermi dai colpi. Questi agenti hanno cominciato a colpire ripetutamente mentre io ero in questa posizione, è durato abbastanza, insomma da procurarmi una serie di ferite in varie parti del corpo, prevalentemente sulle braccia perché sono quelle… ovviamente è la cosa che io opponevo ai colpi, sono riuscito a proteggere la testa, non ho preso colpi in testa, però ho avuto queste lesioni alle braccia che si sono gonfiate, ho cominciato a sentire il sangue che scorreva, perdevo sangue in particolare da uno squarcio che avevo qui nel braccio, un buco molto profondo, però ho preso colpi anche ad altre parti, all’addome, alla schiena, sanguinava anche un ginocchio che è stato colpito appunto mentre mi proteggevo. Così c’è stato questo pestaggio che è durato, non saprei ovviamente quantificare, insomma un numero congruo di secondi sufficienti a mettermi fuori combattimento. Niente poi questi due agenti si sono allontanati, sono rientrati diciamo verso il centro della palestra.>>

P.M.: <<C’è stato uno scambio verbale fra voi, o comunque se…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non c’era molta possibilità di avere scambi verbali, ricordo che io, ma dubito che mi abbiano sentiti, la cosa spontanea che mi è venuta da dire era: “Perché?”, così nella mia memoria, nella mia reazione, ecco è la cosa che ricordo. Io ero in quella posizione a protezione del corpo, della testa principalmente, ovviamente io non avevo capito bene cosa stesse succedendo, non riuscivo evidentemente a dare una spiegazione, una logica a quello che accadeva ed ho detto: “Perché?”, credo di aver detto anche: “Sono un giornalista”, non penso che abbiano potuto sentirmi perché non l’ho detto con una voce tale da poter essere ascoltato in quel momento.>>

P.M.: <<Certo, prosegua pure.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questi due agenti sono rientrati, quindi sul momento sembrava che la cosa potesse essere finita, nel frattempo ho visto intorno a me persone in condizioni simili alle mie, quindi ferite, persone che piangevano, persone che l’una con l’altra cercavano di aiutarsi, di curarsi, di sostenersi. Poco dopo ho notato un poliziotto…>>

P.M.: <<Lei aveva la percezione in quel momento delle ferite che aveva riportato?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In quel momento e per lungo tempo dopo la percezione principale che avevo era quella delle braccia, ovviamente per questo squarcio che avevo molto profondo e per il sangue che perdevo, oltre alla ferita al ginocchio. Poi avevo preso colpi all’addome, alla schiena che mi impedivano i movimenti, per cui ero in una posizione piuttosto innaturale, piegato su un lato, non riuscivo a stare diritto sul busto, avevo le braccia gonfie perché i manganelli fanno delle…>>

P.M.: <<Lei è stato in questa fase che ha descritto colpito con manganelli solo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io ricordo manganelli, sì. Non ricordo calci.>>
P.M.: <<Può ricordare la sensazione fisica di questi colpi di manganelli, cioè io le dovrò chiedere una descrizione dei manganelli, se lei ricorda come erano fatti, sappiamo che esistono manganelli di diversa foggia, se lei è in grado di descriverla oppure se magari attraverso la sensazione…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io ricordo come dei colpi secchi che ti arrivano sull’osso, poi ricordo la sensazione, soprattutto sul braccio destro, dello strappo, cioè della carne che si lacera, non un taglio più uno strappo, infatti si vede anche dalla cicatrice che è irregolare, non è una cosa fatta con un coltello che ha come dire…>>

P.M.: <<Ha avuto la sensazione che il corpo che la colpiva fosse flessibile, fosse rigido quando…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io onestamente non ricordo come fossero fatti i manganelli. La sensazione era che fosse una cosa rigida e che faceva anche molto male. So, però questo è per averlo letto e saputo dopo, che probabilmente questi colpi erano stati procurati dall’uso in un certo modo dei manganelli… queste ferite, questo tipo di ferite dall’uso dei manganelli impugnati in un certo modo, ma onestamente non ricordo questo dettaglio, assolutamente. Quindi io in questo momento ero in queste condizioni così di ferite prevalenti sulle braccia e sulle ginocchia, però con una sensazione anche di impedimento nei movimenti per le botte prese anche in altre parti del corpo, per cui stavo piegato su un lato, non riuscivo ad alzare la testa, non riuscivo a stare con il busto eretto. In questo momento…>>

P.M.: <<Ecco, scusi, le devo chiedere purtroppo dei dettagli. Lei ha descritto l’ingresso, ha detto prima di un gruppo di poliziotti, diciamo, può quantificare in quel momento, diciamo ad azione terminata anche nei suoi confronti quanti poliziotti in quel momento si trovavano nella palestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Onestamente adesso è difficile fare una valutazione, sicuramente qualche decina, ma onestamente io non potrei assolutamente quantificare il numero di persone che sono entrate, non ho avuto così nemmeno la prontezza o la sensazione di poter valutare l’entità precisa delle persone che sono entrate, erano molte che sono entrate in successione.>>

P.M.: <<Quando lei parla di un gruppo di poliziotti, però parla di un gruppo che si muove… un gruppo perché?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Un gruppo perché sono entrati tutti insieme come a sfondare, cioè un gruppo che entra non uno alla volta, non alla spicciolata, uno affianco all’altro che entrano così, proprio visibilmente facendo una irruzione, non è una…>>

P.M.: <<Si può dire un gruppo compatto…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Un gruppo compatto, certo…>>

P.M.: <<… che poi si disperde.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certo di persone che poi si sono dispersi, si sono indirizzati verso i vari lati della palestra, via via le persone che entravano si dirigevano verso le “zone scoperte”, fra virgolette.>>

P.M.: <<È in grado di descrivere le uniformi che indossavano, l’abbigliamento?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io ricordo non bene le divise, io ricordo questo gruppo che è entrato inizialmente, ricordo divise scure e caschi celesti. Successivamente sono entrate altre persone…>>

P.M.: <<Ecco, divise scure, cosa intende per divise?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Intendo divise complete, pantaloni, giacche di colore scuro, un blu scuro mi sembra di ricordare.>>

P.M.: <<Uniformi?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Uniformi. Però nel corso diciamo di tutto il periodo che siamo stati all’interno della palestra c’erano poi altri poliziotti con un altro tipo di abbigliamento, in particolare…>>

P.M.: <<Lei ha parlato di un… deve averlo visto da posizione ravvicinata come ci ha detto, di quella ragazza vicino a lei che riceve un calcio sulla faccia, ricorda la calzatura del poliziotto?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<La calzatura non saprei dire, sicuramente era uno scarpone militare, era una grossa scarpa di quelle “corazzate”, fra virgolette; era visibilmente una calzatura… non so come definirla, professionale, di grosse dimensioni.>>

P.M.: <<Ritorni pure al suo racconto.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ritorno al racconto, dicevo ha anche una connessione con le divise, questo perché dopo il pestaggio che ho subito dai primi due agenti, si è avvicinato un terzo poliziotto, questo invece aveva – è per questo che l’ho identificato bene – una camicia bianca sotto un corpetto senza maniche, quindi l’ho visto vicino a me, poi si è indirizzato verso di me, fra l’altro l’ho seguito con gli occhi durante tutto il corso di questa cosa, che è durata un bel po’ all’interno della palestra, questo agente stava colpendo delle persone che avevano già subito il pestaggio, a poca distanza da me, direi sulla parete di fronte, ma sulla parete lunga, diciamo nella zona verso l’angolo dove ero io, vedevo che colpiva alcune di queste persone che erano già in terra e si è poi diretto anche verso di me, che ero a quel punto già ferito. Questa persona mi si è messa di lato, quindi consideri che io continuavo ad essere seduto nella posizione che ho detto all’inizio, in quel momento con ovviamente maggiore difficoltà di movimento, perdevo sangue ed avevo questi problemi che ho appena detto, questa persona si è messa affianco a me sul lato sinistro ed ha cominciato a colpirmi con un manganello sulla schiena, quindi io a quel punto così per tentare di proteggermi ho dovuto abbassarmi ancora, e la protezione che riuscivo… sì, l’unica che potevo, l’unica cosa che potevo opporre era tentare di riparare la nuca, questo agente mi ha colpito prevalentemente alla schiena e sul fianco, sono tracce che poi… sono poi visibili, o almeno io l’attribuisco a questo di trattamento a questa terza alcuni colpi che ho preso sulla schiena, sul lato in particolare, un colpo qui sulla spalla sul quale poi è stato trovata una cicatrice…>>

P.M.: <<Ne parleremo delle sue ferite. Adesso interessa un po’ la dinamica che lei ha subito ed ha visto nei confronti eventuali di altre persone.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, questo agente quindi mi ha dato alcuni colpi nel modo che ho descritto e poi è andato verso altre persone che erano sempre sul lato della palestra vicino a me, ha di nuovo colpito altri ragazzi, altre persone che erano a loro volte sedute, a loro volta nella condizione di aver già subito dei colpi. Ricordo di aver seguito abbastanza bene questo passaggio, nel senso che questo agente con la camicia bianca è stato poi fermato da alcuni sui colleghi che gli hanno detto di smetterla perché tutti gli altri avevano già finito, nessuno più in quel momento che io ricordi, o perlomeno non in quel lato della palestra, non fra le persone più vicine a me, stava colpendo le persone che erano sedute, quindi questo agente è stato fermato, si è calmato, è rientrato nei ranghi.>>

P.M.: <<Ha acconsentito, cioè è stato necessario ripetere…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, mi ricordo un paio di agenti che si sono avvicinati ed hanno detto: “Smettila”, l’hanno preso per un braccio, l’hanno tirato indietro e lui si è allontanato, a quel punto è finito questo episodio.>>

P.M.: <<Ha avuto la sensazione che in quel momento ci fosse qualcuno che avesse una qualche funzione di comando, diciamo un caposquadra, una carica di… o ad esempio questa scena che lei descrive è avvenuta apparentemente da colleghi di questo agente, quello che…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, direi da quello che… la sensazione che ho avuto era che fossero dei colleghi, cioè persone che si trovavano vicine a lui, non che avessero un particolare ruolo o grado per intervenire, erano semplicemente vicini, l’hanno fermato. In realtà subito dopo ci sono stati degli ordini, ci sono stati a noi impartiti degli ordini.>>

P.M.: <<Scusi, ancora però, l’azione che lei ha descritto di questo poliziotto, su cui la sua attenzione è stata focalizzata, è un’azione isolata o, e lo preciserà lei, in quale fase è un’azione che vede ancora la partecipazione di altri poliziotti al…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Diciamo nella zona della palestra dove ero io, quindi i poliziotti e le persone che erano sotto il mio sguardo, dopo la prima ondata diciamo di pestaggio, lui era l’unico che aveva infierito sulle persone che erano già state ferite, io non ricordo altri che facessero altrettanto.>>

P.M.: <<Diciamo quando questa persona è in azione la maggior parte delle persone è a terra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Le persone erano a terra, diciamo l’operazione dell’aggressione alle persone a terra apparentemente era conclusa. Io avevo avuto la sensazione dopo che i due agenti si erano allontanati che fosse finita e quindi che potevo pensare alle mie ferite e non preoccuparmi di ulteriori aggressioni, perché la situazione generale sembrava questa, in realtà, appunto, subito dopo c’è stato questo episodio, questo secondo pestaggio, che però ovviamente ha riguardato solo alcuni.>>

P.M.: <<Aspetti prima di proseguire il racconto sugli avvenimenti successivi, visto che lei ha già fatto riferimento a ferite che lei poi ha avuto in particolare localizzate alla spalla.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, una delle ferite che ho riportato…>>

P.M.: <<Guardi, io le mostro delle fotografie che dovrebbero ritrarre la sua persona, innanzitutto mi può dire se si riconosce e se può illustrare eventualmente queste ferite. La Difesa le conosce perché sono depositate al fascicolo del Pubblico Ministero, le mostro al Tribunale prima di farle vedere a lei.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, questo ovviamente sono io. Queste sono foto che sono state scattate credo due settimane dopo i fatti, quindi quando già ero rientrato a casa dai miei genitori, quindi ho passato lì un periodo di convalescenza. La ferita specifica di cui stiamo parlando, perché come si vede ci sono altre lesioni, ematomi dovuti a manganellate – fra virgolette – “normali”, questo segno, una crosta perfettamente circolare che avevo qui, proprio subito sotto la spalla, attaccata quasi all’ascella, alla quale io inizialmente non avevo dato peso, nel senso che qualcuno vedendo le mie ferite aveva notato questa cosa un po’ diversa dalle altre, però, insomma, non gli avevo dato importanza perché non mi sembrava nulla di rilevante rispetto a tutte le altre ferite che avevo. In realtà, poi, il radiologo dal quale andavo tutti i giorni a Pescia per farmi controllare per le ferite che avevo all’addome, una persona, fra l’altro, che conosco, mi ha consigliato di andare da un dermatologo perché ha detto: “Ma qui è veramente troppo strano, non può essere una normale manganellata”. Quindi l’ho fatto, sono andato dal dermatologo, il quale appena… diciamo gli ho mostrato la ferita, la diagnosi è stato immediata, cioè il fatto che questo cerchio e questa crosta che si era formata fosse stata prodotta o da una bruciatura oppure da una scossa elettrica. Consideri che questo segno a me è stato procurato con la maglietta indosso, che non ho mai tolto, che, peraltro, ho ancora, e che è integra, quindi come emerge anche dal referto medico ho riportato questo segno che evidentemente mi sarò procurato con un qualche strumento adatto allo scopo.>>

P.M.: <<Per ritornare poi alla sequenza di azioni che ha descritto, questa ferita, i colpi diciamo alle spalle lei li colloca in questa seconda fase, viene colpito dall’agente con la camicia bianca…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io li colloco nella seconda fase, quella del poliziotto con la camicia bianca.>>

P.M.: <<Mentre i primi colpi che la colpiscono alle gambe, agli arti superiori…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Li attribuisco agli agenti che sono entrati con il primo gruppo.>>

P.M.: <<Ha riportato fratture lei?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In realtà sembrava che avessi riportato fratture perché quando sono arrivati dopo molto tempo… quando è entrato il medico nella palestra ha fatto una prima diagnosi dei feriti più gravi – fra virgolette – allora io ricordo che lui mi guardò le braccia in particolare e mi disse: “Sul braccio destro qua si vede l’osso, questo è sicuramente rotto”, e poi guardando anche i bozzoli che avevo, queste deformazioni che avevo sul braccio sinistro, vicino al polso, ha detto: “Probabilmente è rotto anche l’altro braccio”. In realtà poi al pronto soccorso quando mi hanno fatto radiografie un po’ in tutto il corpo è venuto fuori che non avevo le fratture alle braccia, che apparentemente invece avevo riportato, salvo una piccola frattura qui dello scafoide, che come si è vede è ancora un po’…>>

P.M.: <<Ho capito, comunque ci riportiamo su questo punto. Finita diciamo l’azione ai suoi danni da parte del poliziotto con la camicia bianca, lei stava accennando che ha sentito delle persone, ha ricevuto degli ordini?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, a quel punto è arrivato l’ordine per le persone ferite di avvicinarsi tutte sul lato, sempre sul lato sinistro dove io stesso ero sistemato, però diciamo sul lato di fronte della palestra, quindi sempre sul lato corto ma dall’altra parte, per cui io…>>

P.M.: <<Perdoni l’insistenza, rispetto alla fine del pestaggio da parte della camicia bianca – fra virgolette – il riferimento cronologico.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Alcuni minuti, potrebbero essere dieci minuti, quindici minuti, non saprei quantificare meglio. Però è arrivato questo ordine di spostarsi, quindi, sull’altro lato della palestra, quindi anche io mi sono trascinato su quel lato e mi sono appoggiato al muro della palestra, sul lato lungo quindi, e così altre persone che avevano riportato ferite.>>

P.M.: <<Possiamo indicare il lato dove vi hanno fatto spostare?>> Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

P.M.: <<Verso quale lato vi hanno fatto spostare?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Come faccio a segnarlo?>>

P.M.: <<Se lei lo ripete con il cursore lo indichiamo.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Rispetto a dove ero io, ecco lì, sull’altro angolo, esattamente lì, un po’ più spostato a destra, più o meno lì. Esattamente. Allora lì mi sono appoggiato alla parete, intorno a me avevo altre persone con vari tipi di ferite, ricordo che il ragazzo che era accanto a me, quindi alla mia sinistra in quel momento, aveva una ferita alla testa, aveva una bottiglia d’acqua in mano e ce la siamo passata per bere un po’. Sul mio lato destro avevo due ragazze con le quali ho scambiato qualche parola, mi ricordo che una di queste ragazze, una italiana, mi ricordo che l’indicazione che mi aveva dato siccome perdevo sangue da questo squarcio che avevo nel braccio, mi ha detto: “Togliti la maglia, così poi puoi tamponare la ferita”. Erano situazioni di questo tipo. C’era un ragazzo poco lontano da me che stava avendo una crisi epilettica, così almeno dicevano alcune persone che l’aiutavano e lo sostenevano in quel momento. Qualcuno diceva che c’era un’altra persona svenuta. C’erano molte persone che piangevano, ricordo come una cantilena che dicevano: “Ambulanze, ambulanze, ambulanze”, in spagnolo, chiedendo ovviamente soccorsi che mancavano.>>

P.M.: <<Questi ordini, questa conseguente azione di raggruppare le persone in quel lato, venivano dati da chi? Lei può descrivere la situazione a questo punto delle Forze di Polizia in quel momento nel vano?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo dagli agenti, mi stessi agenti che erano entrati, adesso io non saprei dire di preciso chi potesse dato questo ordine. Ricordo però che in tutto il periodo che siamo rimasti i feriti raccolti su questo lato della palestra c’erano degli agenti che davano ordini, tipo: “Faccia a terra”, oppure qualcun altro Invece diceva: “State buoni, state calmi che adesso arrivano le ambulanze”. Ricordo che diversi si riferivano ad una persona che io non vedevo, perché era più indietro, quindi distante da me, e lo nominavano come il dottore, c’era un dottore che evidentemente faceva da punto di riferimento, un dottore nel senso non di medico, ma di…>>

P.M.: <<Sì, di funzionario diciamo comunque. Che lei non ha visto in quel momento?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Che io in quel momento non ho visto, sentivo che si rivolgevano a qualcuno che era più indietro e non potevo vedere.>>

P.M.: <<E questo raggruppamento delle persone in quel lato era funzionale a che cosa secondo quanto lei poteva vedere?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Da quello che poi si è visto anche dopo era funzionale al far arrivare i soccorsi, cioè a portare aiuto alle persone che ne avevano bisogno, perché qualche tempo dopo effettivamente sono arrivati inizialmente due infermieri, io ne ricordo uno che è venuto vicino a me, un infermiere che in realtà non poteva fare niente perché non aveva nulla, non aveva strumenti, probabilmente era venuto per rendersi conto di quello che c’era e che si doveva fare, sembrava anche un po’ frastornato, anche perché diversi di noi, devo dire anche io, ci siamo rivolti a lui con la speranza che ci tirasse fuori di lì, quindi varie persone, io fra questi ho chiesto: “Portami fuori, posso muovermi, vengo con te”. Lui è uscito perché appunto non poteva in quel momento fare niente, un po’ di tempo dopo sono arrivati altri infermieri e soprattutto è arrivato un medico.>>

P.M.: <<Un po’ di tempo dopo, quanto dopo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Un quarto d’ora, venti minuti, suppongo. Ricordo che è passato un certo lasso di tempo fra il primo infermiere e l’arrivo del medico, diciamo che è stato il personaggio che ha un po’ disciplinato il trattamento delle persone e l’uscita delle persone, in sostanza lui ha individuato i feriti che si supponevano più gravi, quindi da portare fuori prima, facendo una ispezione sommaria di quello che vedevo, quindi ricordo, come ho detto prima, che è questo medico che mi ha guardato le braccia e mi ha detto del braccio rotto destro, probabilmente del braccio sinistro, questo medico che ha ordinato agli infermieri di steccarmi le braccia, ricordo anche, appunto, la steccatura che è stata fatta con mezzi assolutamente di fortuna perché per steccarmi le braccia hanno usato dei quadernoni, il lato duro dei quaderni, come questi grossi cartoni che ci sono, i quaderni che avevano trovato evidentemente dentro la palestra e quindi piegando il cartone, fasciandolo con una garza, mi hanno steccato le braccia. Non sono stato fa i primi ad uscire perché c’erano persone…>>

P.M.: <<Il primo personale paramedico che è intervenuto, a quanto mi sembra di capire, non aveva attrezzatura sufficiente…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Evidentemente, no, se sono stato steccato in questo modo, devo supporre…>>

P.M.: <<Quindi possiamo presupporre che non avesse… è arrivato come dire, non vorrei fare le domande suggestive, è arrivato numericamente in maniera proporzionata rispetto alle emergenze?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io direi di no perché io non sono stato nel primo gruppo, ma in uno dei primi gruppi, se non ricordo male portavano via a gruppi di quattro, mi ricordo perlomeno all’inizio la disposizione era stata quella di mettere quattro credo sacchi a pelo, sul quale facevano scendere le persone che sarebbero state poi portate via per prime. Poi io ricordo il caso, ovviamente, di essere stato messo su un sacco a pelo, caricato su una barella da un paio di infermieri che, peraltro, hanno cominciato appunto loro a sollevarmi, insomma è stata una procedura un pochino faragginosa, direi.>>

P.M.: <<Le persone ferite che si trovavano a quel punto lì erano solo persone che si trovavano già nella palestra, che erano state ferite nella palestra o erano persone ferite che provenivano da altre…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ovviamente erano persone che erano nella palestra al momento dell’irruzione, che sono state ferite nel corso dell’operazione.>>

P.M.: <<Questo l’abbiamo chiarito, adesso forse lo chiariremo ancora di più, faccio riferimento alla eventualità che persone provenienti da altri locali dell’edificio fossero state portate accanto a voi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, certo. Diciamo io ovviamente non mi ero reso conto di quanto fosse grande questa scuola, di quali spazi ci fossero perché avevo visitato solo la palestra, però sono state portate giù anche persone dal piano superiore, quindi che hanno sceso le scale, per cui c’era del movimento all’interno della palestra, c’erano delle persone che si avvicinavano provenendo da altri punti della palestra o della scuola che io in quel momento però non ero ovviamente in grado di percepire, di identificare, quindi il numero delle persone che si sono poi rilevate era superiore a quello che inizialmente era presente all’interno della palestra.>>

P.M.: <<Lei ha parlato di questa attività di organizzazione del soccorso da parte dei feriti, gestito dal personale medico e paramedico, ha ricordo di qualche intervento da parte di funzionari di Polizia o di poliziotti in relazione proprio sia all’assicurarsi della situazione delle ferite che potevano riguardare qualcuno, o comunque all’indicazione di come organizzare i soccorsi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, direi che in tutto il periodo diciamo del concentramento e dell’attesa soprattutto dei soccorsi, l’unica cosa che facessero alcuni agenti, quelli che stavano più vicini a noi, era appunto quella di ordinare di stare fermi, ricordo questi ordini di faccia a terra, che però suppongo fossero riferiti più che altro alle persone che non erano ferite, perché per gli altri non era possibile mettersi faccia a terra. Poi qualcuno che diceva: “State fermi che arrivano gli infermieri”, però nessuno si è avvicinato per vedere che cosa avessimo, per verificare le condizioni in cui realmente ci trovavamo, questa è una cosa che hanno fatto solo gli infermieri ed il medico.>>

P.M.: <<Senta, nel frattempo veniva svolta qualche altra attività più immediatamente riconducibile ad una attività di Polizia?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, ricordo che nel frattempo c’erano alcuni agenti che prendevano gli zaini, che ovviamente erano rimasti distribuiti nella palestra dove si trovavano all’inizio, tutto questo nella mia memoria è avvenuto dopo il pestaggio e durante periodo in cui eravamo concentrati in attesa dei soccorsi, e ricordo alcuni agenti che svuotavano gli zaini, ne ricordo uno in particolare che ad un certo punto ha alzato una maglietta nera dicendo: “Eccola, eccola. L’ho trovata”, una cosa del genere, mostrandola agli altri colleghi, alzandola, l’aveva trovata appunto in uno degli zaini.>>

P.M.: <<Ma come stava avvenendo questa attività, cioè lei dice poliziotti che cercavano negli zaini, cioè c’era qualche tentativo, qualcuno ha chiesto o ha cercato di collegare lo zaino al proprietario dello stesso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, assolutamente no. Assolutamente no, gli zaini ormai erano non più collegabili alle persone, il mio stesso zaino era rimasto a qualche metro di distanza da me, nessuno avrebbe potuto collegarlo alla mia persona, non c’era più possibilità di fare un collegamento di questo tipo, credo nella generalità dei casi, salvo eccezioni, non credo proprio. Non ricordo che qualcuno abbia, qualcuno degli agenti, dico, abbia né cercato di ricondurre gli oggetti alle persone, del resto nessuno mi risulta, almeno sicuramente non è avvenuto nel mio caso, né per le persone che avevo vicino…>>
P.M.: <<Questa perquisizione era diretta alla ricerca, secondo lei da quanto poteva vedere, alla ricerca di che cosa, di quali oggetti?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io posso valutare solo in base a quello che ho visto, si trattava di oggetti, per lo più indumenti, io ricordo questo episodio della maglietta, non altro.>>

P.M.: <<Senta, fra gli atti che sono stati utilizzati, come prova anche contro di lei, per sostenere il suo arresto sulla base di accuse che le sono state contestate, tra le quali l’associazione a delinquere finalizzata alla devastazione ed al saccheggio, fra gli atti vi sono delle relazioni in cui si dice che gli zaini sono stati al momento dell’irruzione scagliati contro i poliziotti con la finalità di impedire che venisse ricollegata la paternità di questi zaini…>>

Avv. CORINI: <<Presidente, c’è opposizione a questo tipo di domanda, sta facendo riferimento ad atti processuali verbalizzati in…>>

P.M.: <<Sono accuse contestate teoricamente…>>

Avv. CORINI: <<Non si possono fare domande su atti… C’è opposizione sulla domanda sull’atto processuale. Si faccia domanda sul fatto e stiamo in religioso silenzio.>>

PRESIDENTE: <<La domanda riguarda il fatto del lancio degli zaini, secondo me, che era oggetto di un capo d’imputazione a suo carico, prego.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sinceramente io non ricordo di aver visto nessun lancio di zaino in nessuna direzione, gli zaini sono rimasti al loro posto.>>

P.M.: <<Ha notato nel vano palestra, in quella situazione, degli oggetti contundenti, dei bastoni, delle mazze, che sono poi state sequestrate?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non ho notato niente del genere, non ho visto nessuna mazza, nessun bastone, nessun oggetto particolare.>>

P.M.: <<È un atto processuale che è prodotto agli atti, quindi a questo posso fare riferimento, nel verbale di sequestro in esito alla perquisizione si afferma che sono state ritrovate due bottiglie molotov nei pressi dell’ingresso in luogo visibile, accessibile a tutti. Lei in qualche momento, di quelli che ci ha raccontato della sua frequentazioni di quel luogo, ha visto ordigni di questo tipo, ha visto persone che maneggiavano ordigni di questo tipo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, onestamente non ho visto né ordigni, né bottiglie, né tavolini vicino all’ingresso con sopra delle bottiglie, non ho visto niente di tutto questo in nessuno dei momenti in cui sono passato davanti all’ingresso.>>

P.M: <<Prosegua pure con il racconto degli avvenimenti successivi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, allora eravamo rimasti all’arrivo del medico e quindi dei primi soccorsi, i primi feriti che vengono portati fuori. Io non ricordo se sono stato il secondo o il terzo turno di uscita, sono stato caricato su questa barella, sulla quale, peraltro, salivo a fatica perché mi muovevo abbastanza male, sono stato quindi portato sulla barella, spinta da un infermiere, verso l’ingresso, ricordo che vicino a me c’era anche una ragazza che invece si… un’altra ragazza di quelle che erano all’interno della scuola che poteva camminare, credo che avesse anche lei delle ferite ma si muoveva, poi è salita con me sull’ambulanza. Un dettaglio che ricordo del momento dell’uscita è che ho rivisto il personaggio che avevo seguito con gli occhi, quello che dicevo prima, l’agente con la camicia bianca, che lo riconoscevo diciamo dalle fattezze perché aveva appunto questa camicia bianca, era un uomo robusto, un collo taurino, imponente, insomma abbastanza identificabile nella morfologia, in quel momento l’ho visto da vicino perché mentre uscivamo con la barella questo agente si è avvicinato al barelliere e gli ha chiesto di dargli dei guanti di lattice, se aveva dei guanti di lattice da dargli, suppongo per proteggersi dal sangue. Quindi c’è stato questo breve scambio con l’infermiere, quindi ho visto di nuovo da vicino questo agente. Dopodiché mi hanno spinto verso l’uscita, verso l’ingresso, quindi ho attraversato il cortile e lì fra l’altro ho avuto modo di vedere di fronte dove c’è il cancello un assiepamento di centinaia di persone che evidentemente nel frattempo si erano raccolte all’esterno, all’ingresso, quindi c’era molta confusione, molto rumore, molte urla.>>

P.M.: <<Ha notato la presenza di funzionari di Polizia?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, questa è una cosa che ricordo piuttosto bene perché mi ha colpito il… non so come dire, questa sensazione di forte diversità proprio nei modi ed anche direi nell’abbigliamento, io sono passato con la barella affianco di un gruppo di persone, che evidentemente erano dirigenti di Polizia, vestiti in giacca e cravatta, quindi con un abbigliamento inconsueto diciamo in quella situazione, per cui ho notato che stavamo confabulando, c’era qualcuno che stava parlando al telefonino, quindi ho notato… questo colpo d’occhio è stato molto, così, evidente. Questo era all’interno del cortile. Dopodiché appunto sono...>>

P.M.: <<In che senso? Scusi, non ho inteso questa sua aggettivazione. “Ho notato questa diversità”, lei ha detto.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo che noi avevamo vissuto per un paio di ore in una situazione… come dire un po’ particolare, cioè di agenti in divisa…>>

P.M.: <<Lei si esprima come ritiene, lasci gli eufemismi a me…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo che erano le uniche persone in quel momento che fossero vestite in giacca e cravatta e che stavano telefonando, confabulando all’esterno della palestra in una situazione completamente estrema, di violenza, di sangue, di paura, di emergenza in qualche misura, quindi questo gruppo di persone che io ho notato mi è rimasto impresso perché aveva queste caratteristiche, almeno sul momento, così stridenti con tutto quello che avevamo vissuto, che avevo vissuto nelle due ore precedenti.>>

P.M.: <<Prima di passare alla fase successiva del suo racconto, forse sarà utile per chiudere il capitolo mostrarle qualche materiale filmato e documentale. Le faccio vedere soltanto per questo momento una foto, questa foto ritrae un poliziotto che ha una camicia bianca ed una pettorina, ora non so se lei lo riconosce in… quantomeno per chiederle se l’abbigliamento del poliziotto che lei ha menzionato e la cui azione ha descritto è del tipo di quello…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<L’abbigliamento corrisponde, la camicia bianca con le maniche lunghe, questo giubbotto senza maniche con su scritto “Polizia”, direi di qui corrisponde, da questa immagine non potrei identificare, però l’abbigliamento…>>

P.M.: <<Certo, ma l’abbigliamento è il…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, è questo.>>

PRESIDENTE: <<Il numero della foto ce lo può dire, per favore?>>

P.M.: <<La produciamo, signor Presidente. È la foto 117 reperto 065-C, è già prodotto, chiedo scusa. Le verrà mostrato un filmato del vano palestra, in epoca successiva ovviamente all’irruzione, in cui lei forse potrà riconoscere innanzitutto il luogo dove era posizionato che ci ha mostrato nella cartina, ed eventualmente può comunque commentare se le viene in mente qualcosa, anche per localizzare le azioni.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Proviamo, sono passati quasi cinque anni. Riconosco il parquet della palestra. Sì, questo è il muro che c’era sul lato… io direi che ero laggiù; sì, questo è il muretto che avevo affianco sulla mia destra.>>

P.M.: <<Dove punta il cursore, non so se lei è in grado… È questo il punto che lei occupava?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, ecco, io ero qua. Sì, comunque era quello.>>

P.M.: <<Mi scusi, dalla descrizione quella con i caloriferi dovrebbe essere la parete di fronte…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, quella è la parete dove mi sono appoggiato quando sono stato spostato dopo il pestaggio. Io suppongo, non ricordo il calorifero, probabilmente ero appoggiato alla parete questa qui, coperta con il legno. Più o meno il mio zaino doveva essere in questa zona, vedo che non c’è più. Era uno zaino rosso e blu.>>

P.M.: <<La concentrazione degli zaini che lei vede, era la concentrazione che c’era più o meno o…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Onestamente… ricordo che c’erano questi agenti che rovistavano in alcuni zaini, nella confusione non saprei sinceramente quantificare il numero di zaini, comunque, sì, è plausibile che fosse questa.>>

P.M.: <<Presidente, il reperto che è stato mostrato è il reperto 192.7 parte seconda, da 040, di questo reperto intendiamo poi chiedere la produzione. Ecco, abbiamo ripreso sempre le immagini della palestra. Guardi questa come posizione, non so se la riconosce, dovrebbe essere l’angolo…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, questo l’abbiamo visto anche prima, è l’angolo dove ero io, sì, più o meno in corrispondenza di questa macchia di sangue.>>

P.M.: <<L’angolo dove era lei e quei due ragazzi, a cui ha accennato.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, presumo che sia il mio sangue.>>

P.M.: <<Adesso le verranno mostrate invece delle immagini in cui le chiediamo se lei si riconosce, sono immagini nel suo trasporto in barella al di fuori dell’edificio.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sono questo, ho la steccatura che dicevo con i cartoni, quella è la ragazza che ricordo che è salita con me in ambulanza.>>

P.M.: <<Il personale paramedico che è nella sequenza era venuto vestito così? >>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, mi ricordo che erano vestiti arancione, sì.>>

P.M.: <<Ci sono anche alcuni che sono vestiti con un…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io ricordo l’arancione, anche il primo infermiere che è entrato, che dicevo che ha fatto la prima ricognizione, era vestito di arancione. Qui è quando… Posso parlare?>>

P.M.: <<Sì.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In quel momento precedente, quando si vede che parlo e grido qualcosa a qualcuno, è perché uscendo ho visto davanti alla palestra una persona che conoscevo, che avevo visto la mattina durante la conferenza… conoscevo di vista, è Paolo Pietrangeli il registra del Maurizio Costanzo Show che avevo visto la mattina alla conferenza stampa e che ho visto appunto… gli sono passato praticamente accanto ed allora così mi è venuto l’istinto di chiamarlo: “Pietrangeli, Pietrangeli!”, lui si è rivolto verso di me, ma ovviamente non conoscendomi, non capendo cosa stesse succedendo non ha avuto nessun seguito questa cosa. Poi più avanti mentre andavo all’ambulanza, quindi lungo la strada, ricordo che sono venuti nella mia direzione due persone, una che mi ha detto: “Ricordati questo nome, Avvocato Agostani”, così almeno mi sembra di ricordare il nome, poi un’altra invece che era un giornalista che mi ha chiesto… mentre correvamo verso l’ambulanza, quindi anche lui a passo svelto, mi ha chiesto che cosa fosse successo dentro, io così, veramente in tre parole gli ho detto: “Sono entrati i poliziotti ed hanno manganellato tutti”, e poi gli ho detto: “Sono un giornalista, sono un giornalista del «Il Resto del Carlino»”, solo che lui non ha sentito tutta la frase e mi ricordo che mi ha risposto: “Sì, sono un giornalista della DN Cronos”, forse pensando che gli avessi chiesto se era lui un giornalista.>>

P.M.: <<D’accordo se può riprendere la sua posizione. Quest’ultimo reperto, cioè questi frammenti sono tratti dal reperto 137 parte 6, l’Unità Genova per Noi, è il reperto di cui prima l’Avvocato Romanelli ha chiesto anche la visione in altra parte.

Avv. ROMANELLI Senior: <<Già che ci siamo potremmo anche vedere la parte che ho chiesto io, ne abbiamo visto tanta, quindi…>>

P.M.: <<Vorrei invece al teste, dopo questo intermezzo documentale, di riprendere invece il sul racconto, quindi lei sale sull’ambulanza.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Salgo sull’ambulanza, sull’ambulanza c’era una infermiera, ricordo di averle chiesto l’ora perché non avendo, oggi ho l’orologio, ma normalmente all’epoca comunque non lo portavo, avevo il telefonino ancora in tasca, però era spento, quindi ho chiesto l’ora a questa persona e mi ha detto che era un quarto alle due, mi sembra di ricordare, dopodiché ho acceso invece il telefonino ed ho cominciato a chiamare alcune persone, la prima persona che ho chiamato è questa mia collega che ho nominato anche all’inizio, Miriam Giovanzana, la direttrice di “Altra Economia” che avevo incontrato alla conferenza stampa della mattina, l’ho chiamata e le ho detto succintamente quello che era successo, cioè che ero a dormire dentro la scuola, che era entrata la Polizia, che c’era stato il pestaggio, che stavo andando all’ospedale probabilmente con due braccia rotte. Mi ricordo che Mirian mi ha chiesto verso che ospedale andassi, l’infermiera mi ha informato che andavamo al Galliera. Poi ho chiesto a lei di avvertire i miei colleghi del «Il Resto del Carlino» che sapevo essere a Genova, in particolare Lorenzo Bianchi, che è uno degli inviati, quello con il quale ho maggiore confidenza, più amicizia, che sapevo essere a Genova anche sabato e che sarebbe rimasto fino alla fine, fino all’indomani. Ho fatto poi altre telefonate, sempre ad amici e colleghi giornalisti.>>

P.M.: <<Questo durante il trasporto?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Durante il trasporto. Ricordo di aver chiamato Iacopo, che è questo collega con il quale lavoravo alla redazione internet dei tre giornali, il quale però non mi ha risposto, aveva il telefono staccato. Niente, dopodiché siamo arrivati all’ospedale Galliera, sono stato portato al pronto soccorso.>>

P.M.: <<Emerge già un po’… mi scusi, l’ultima domanda è riferita alla fase che abbandoniamo, emerge da quanto lei ha già detto, ma le faccio una domanda esplicita: durante la sua permanenza nell’edificio scolastico qualche poliziotto si è avvicinato a lei o a qualcuno chiedendo se intendeva farsi assistere da un difensore, ha spiegato che veniva comunque compiuto un atto di Polizia giudiziaria?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Assolutamente no. Io ovviamente non avevo la minima cognizione di quale fosse la mia condizione, solo molto più tardi ho appreso quale fosse, quindi nessuno si è avvicinato a me e nessuno mi ha chiesto niente. Quindi, niente, sono arrivato al pronto soccorso, mi ricordo questa sosta nel corridoio del pronto soccorso, una prima visita da parte di un medico che mi ha chiesto che cosa mi sentissi, ed io gli ho detto le cose che in quel momento per me erano più evidenti, cioè le braccia e le ginocchia ferite, quindi mi ha ordinato delle radiografie, quindi sono stato in fila per le radiografie appunto agli arti. Dopodiché sono stato portato in un altro locale, mi sembra anche ad un piano diverso da quello del pronto soccorso, dove sono stato ricucito, questo squarcio in particolare sul braccio che una dottoressa ha provveduto a ricucire, questa dottoressa ha fatto poi anche un’altra visita – fra virgolette – quindi mi ha sollevato la maglietta ed a quel punto sono venuti fuori anche altri colpi, altre ferite che evidentemente necessitavano di accertamenti, tant’è che mi ricordo che lei ha detto questa frase: “Con questi bisogna fare come quelli che cadono dai motorini, bisogna spogliarli tutti”, perché effettivamente io in quel momento davo importanza ai colpi alle braccia, però in realtà avevo colpi anche all’addome, alla schiena, al fianco, in particolare poi si è visto che infatti i colpi più pericolosi, anche se poi per fortuna non ci sono stati sviluppi, erano quelli all’addome perché potevano causare lesioni interne. Ad ogni modo questa seconda ricognizione ha fatto sì che io dovessi anche fare una seconda radiografia perché c’erano dubbi, credo qui al collo, a questa zona del corpo, quindi mi hanno fatto la radiografia anche qua, e poi l’ecografia per verificare la presenza o meno di lesioni interne. Quindi ho fatto questo secondo passaggio in radiografia ed in ecografia prima di essere trasportato in camera.>>

P.M.: <<In questo momento, durante questi accertamenti, lei è sempre posizionato nel corridoio in attesa, cioè fra l’uno e l’altro accertamento…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, io sono sempre su una barella in corridoio.>>

P.M.: <<Ha avuto contatti con Forze di Polizia in questo frangente?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In questa fase io ho avuto contatti con due Carabinieri, due Carabinieri che si sono avvicinati mentre, appunto, io stavo aspettando di fare una delle radiografie, sono venuti vicino a me…>>

P.M.: <<I Carabinieri erano… lei non sa a quale titolo, li ha trovati lì per caso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ho visto comparire due Carabinieri, non ho idea di cosa…>>

P.M.: <<Nel corridoio dell’ospedale.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Nel corridoio dell’ospedale, nella zona del pronto soccorso, comunque delle radiografie. Con questi ho avuto uno scambio di battute, perché io in precedenza, rispetto all’incontro con i due Carabinieri, era venuto un infermiere che mi aveva detto di tirare fuori i documenti, quindi io ho estratto dal portafoglio la carta d’identità e l’ho messa vicino al corpo, avevo parlato un po’ con questo infermiere, gli avevo detto chi ero, che ero un giornalista, che ero dentro la scuola etc., e lui mi ha dato questa informazione, dicendomi che: “Ti fermeranno. Vi fermeranno tutti perché fanno così”. Questo è stato un momento in cui io sinceramente mi sono anche spaventato perché non avevo ancora realizzato assolutamente niente di quello che fosse avvenuto e quindi mi stava dando questa informazione su un mio fermo, un arresto che ovviamente per me era assolutamente inconcepibile. Poco dopo sono arrivati questi due Carabinieri, che devo dire si sono rivolti, uno in particolare, in maniera piuttosto aggressiva, io parlando con questo… evidentemente loro probabilmente dalla carta d’identità hanno visto che ero un giornalista, e quindi mi hanno… si sono rivolti a me e dicevano: “Che ci facevi lì dentro?”, una cosa del genere: “Sei davvero un giornalista?”, insomma con un fare un po’ insolente, direi. Io gli ho risposto, gli ho detto: “Che ero un giornalista, ero dentro la scuola. Che cosa hanno fatto? Perché hanno fatto questo macello?”, e questo mi ricordo che mi ha risposto in modo un po’ risentito ed aggressivo dicendo che lì dentro hanno trovato una manica di teppisti, ha detto: “C’era tutta gente piena di croste, che non si lava da mesi”, insomma con questi toni così spregiativi verso questa identificata massa di persone.>>

P.M.: <<Da questi Carabinieri però lei in quel momento non apprende nulla ancora sul suo stato?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Assolutamente niente. Questi Carabinieri a me non hanno chiesto niente, hanno solo guardato la carta d’identità, adesso non ricordo nemmeno se l’hanno presa oppure no, probabilmente sì.>>

P.M.: <<Poi accennava che viene trasportato in camera dopo gli accertamenti.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Dopo gli accertamenti vengo trasportato in camera, ormai è l’alba, stava venendo chiaro, quindi sono stato portato nel reparto di urologia dell’ospedale Galliera, sono entrato in una camera con due letti, che era vuota prima che arrivassi io, e lì ho trovato due poliziotti, c’erano due poliziotti che stavano in camera con me. Niente, a quel punto ovviamente ho messo insieme le informazioni, datemi dall’infermiere, la presenza dei due agenti, era evidente che ero in stato di arresto. Quindi con uno in particolare dei due poliziotti ho cominciato a parlare, chiedendo anche a lui informazioni, lui a sua volta chiedeva a me cose, cioè era in particolare incuriosito dalla mia condizione di giornalista, ovviamente io gli ho chiesto notizie della mia posizione, volevo sapere cosa ci facevano loro, qual era la mia situazione, di fermato, arrestato, per quale motivo. Questo agente mi ha detto che lui non sapeva niente, gli avevano semplicemente detto che c’era un piantonamento da fare e che quindi lui questo stava facendo. Parlando, insomma…>>

P.M.: <<Poliziotti, adesso stiamo parlando di Polizia di Stato?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Polizia di Stato. Diciamo parlando, scambi di vedute, diciamo così, su quanto era avvenuto, siamo entrati per quanto si possa entrare in confidenza in queste situazioni, una situazione di dialogo ecco, ricordo che ad un certo punto questo agente, era piuttosto giovane, della Basilicata, mi ha detto: “Guarda, te non c’entravi nulla, evidentemente c’è stato un errore, chi sa cosa è successo, vado giù al posto di Polizia ad informarmi”. Per cui questo ragazzo è sceso verso il posto di Polizia ed io in quel momento speravo che la questione si potesse risolvere lì. Nel frattempo io ho fatto altre telefonate, le cose poi un po’ si sovrappongono, soprattutto sono riuscito a parlare, perché lui mi ha chiamato, con questo mio collega ed amico, si chiama Iacopo Gori, con il quale lavoravo alla redazione internet, adesso lavora al «Il Corriere della Sera», il quale era rientrato a casa tardi, aveva visto notizie sul televideo di quello che era successo a Genova, con lui ci eravamo sentiti durante la giornata, quindi sapeva che ero a Genova, sapeva che sarei rimasto lì a dormire, insomma mi ha chiamato, mi ha trovato e gli ho spiegato cosa era successo. In quel momento io ovviamente non sapevo quale fosse la mia condizione, ricordo di avergli detto questa frase, cioè: “Iacopo, cerca di venire perché sto andando all’ospedale, probabilmente ho due braccia rotte, vieni qua perché non credo domani di essere in grado di ritornare a casa”, mi riferivo alla necessità probabilmente di permanere in ospedale. Quindi Iacopo con l’altro mio collega, Marco Pratellesi, mi hanno comunicato che stavano venendo a Genova.>>

P.M.: <<I poliziotti che la piantonavano, sia pure in questa condizione di incertezza, che nemmeno loro sapevano risolvere, le hanno dato prescrizioni circa l’uso del telefonino, si sono accorti che lei…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non mi hanno prescrizioni… Ah, certo che si sono accorti che stavo telefonando perché li avevo ad un metro, solo che li vedevo un po’ imbarazzati, non sapevamo se proibirmelo o se consentire se io telefonassi, diciamo che hanno accettato il dato di fatto che io come dire… di tanto in tanto facevo o ricevevo una telefonata, compatibilmente poi con il fatto che le batterie si stavano via via scaricando, quindi c’è stata questa condizione di possibilità per me di telefonare che si è prolungata parecchio, perché ricordo anche che ad un certo punto i due piantoni sono stati sostituiti da altri, ed anche con gli altri è continuata la stessa cosa, ad un certo punto anzi ho… questo direi il giorno ancora successivo, il nuovo agente che era venuto, uno dei due agenti che erano venuti a piantonarmi, ad un certo punto Marco Pratellesi mi ha chiamato per dirmi il nome ed il numero di telefono dell’Avvocato, perché nel frattempo si era messa in moto…>>

P.M.: <<Ma da questi agenti, da questi poliziotti che effettuavano il piantonamento, ovvero da altri poliziotti o funzionari, lei è stato informato che era in stato di arresto, che avevo diritto anche all’assistenza di un legale?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Assolutamente, no. Loro non mi hanno mai detto niente del genere, non hanno mai fatto riferimento alla mia condizione di arrestato o fermato o qualsiasi altra cosa, però, ovviamente, io essendo in contatto con i miei colleghi, sapendo di avere diritto ad un Avvocato, si era messo in moto il meccanismo per la ricerca dell’Avvocato, che Marco Pratellesi mi aveva comunicato che sarebbe stato individuato in collaborazione con il sindacato dei giornalisti. Quindi ad un certo punto Marco mi telefona e mi dice: “Il tuo Avvocato è Elio Dirella, il Presidente dell’ordine degli Avvocati di Genova”, ha cominciato a darmi il numero perché io me lo segnassi e potessi comunque parlare con lui. Dicevo questa cosa perché in quel momento si è scaricata la batteria del mio cellulare ed io ho cominciato ad imprecare perché mi stava dando il numero di cui avevo bisogno, l’agente che era con me, e con il quale avevo lungamente parlato in precedenza di varie cose, insomma si era stabilito un rapporto positivo, di confidenza, di collaborazione, diciamolo così, mi ha passato il suo telefonino perché io richiamassi Pratellesi e prendessi il numero di telefono, quindi l’ha fatto con discrezione, però insomma… evidentemente c’era questa situazione o di incertezza, o comunque da parte sua c’era la generosità di fare questo gesto.>>

P.M.: <<Lei ha parlato già di cambio diciamo di turno dei poliziotti che la piantonavano, quindi arriviamo a quale giorno e a quale ora?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Qui arriviamo alla domenica, perché nel corso della domenica per me ci sono stati vari episodi diciamo, a parte le telefonate, perché sono poi arrivati Pratellesi e Gori, sono entrati in ospedale, sono venuti da me, questi agenti li hanno fatti entrare nella stanza e quindi abbiamo avuto un breve contatto, loro mi hanno spiegato che si stavano muovendo per la ricerca dell’Avvocato…>>

P.M.: <<Scusi, per avere il riferimento cronologico, lei quando ha fatto riferimento all’alba prima, è l’alba della domenica?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<L’alba della domenica, certo, certamente.>>

P.M.: <<Quindi adesso siamo ancora nella giornata…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Stiamo nella giornata di domenica. Nella giornata di domenica, nella mattinata Pratellesi e Gori arrivano in ospedale, entrano nella stanza, i poliziotti li fanno entrare anche se si capisce che è una cosa non regolare, comunque non chiara, ad ogni modo abbiamo questo scambio, dopodiché uno dei due agenti dice a loro due: “Però basta perché qui ci vuole l’autorizzazione del Magistrato per entrare in questo posto”. Loro due hanno desistito ed hanno detto: “Andiamo a parlare con il Magistrato di turno”, che poi è quello che hanno fatto, quindi sono usciti per proseguire questa cosa. Sempre nella giornata di domenica sono arrivate altre persone a trovarmi, in particolare sono venuti il mio direttore, Giancarlo Mazzuca, accompagnato da…>>

PRESIDENTE: <<Forse, scusate, ma su questi particolari potremmo un po’ sorvolare per arrivare a quello che poi praticamente è più interessante ai nostri fini.>>

P.M.: <<Credo che il teste, però, debba riferire circostanze abbastanza significative sempre, noi stiamo assistendo…>>

PRESIDENTE: <<Sì, ma su tutte le persone che sono venute a trovarlo in ospedale credo che non abbia un grande rilievo per il processo, questo è il punto.>>

P.M.: <<Dica soltanto… sia più sintetico diciamo. Basta il riferimento alla visita…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Lei mi ha chiesto se qualcuno mi ha informato della mia condizione, nessuno mi ha informato della mia condizione. Io ho appreso di essere in stato di arresto e di quali fossero poi le accuse che mi si rivolgevano, perché questo comunque era il vero grande mistero, che ero in arresto l’avevo capito già da solo, questa cosa l’ho appresa leggendo il «Il Corriere della Sera» perché il secondo agente, quello che ho detto che mi ha prestato il telefonino, il lunedì mattina ad un certo mi passa una copia del «Il Corriere della Sera», su questa copia del «Il Corriere della Sera» c’erano vari articoli riferiti a Genova, ce n’era anche uno in cui si parlava dell’irruzione alla Diaz e di me, perché evidentemente le cose che io avevo riferito ad alcuni miei colleghi erano state riferite al giornalista del «Il Corriere della Sera». In questo articolo, fra le altre cose, si dice che io e gli altri - a quel punto ho appreso essere 93 arrestati alla scuola Diaz - eravamo accusati di associazione a delinquere finalizzata alla devastazione e saccheggio, si aggiungeva, e questa è la cosa che mi ha sul momento traumatizzato, mi ha fatto sentire in una condizione veramente di disagio e di oppressione, il fatto che non appena mi fossi rimesso in sesto dal punto di vista fisico, perché io in quel momento ero lì per i problemi all’addome, la necessità di tenermi sottocontrollo per evitare lesioni interne, sarei stato trasferito al supercarcere di Alessandria. Questo per me è stato uno shock.>>

P.M.: <<C’è stato altro personale di Polizia che poi, anche probabilmente o forse su sua sollecitazione, ha chiarito la situazione definitivamente?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io avevo l’opportunità di parlare solo con le persone che mi piantonavano, le persone che mi piantonavano non sapevano quale fosse la mia condizione, sapevano solo che io dovevo stare sotto il loro controllo. Quindi questa è stata la prima informazione che ho avuto. Solo successivamente nel corso della giornata di lunedì, non ricordo precisamente l’ora, suppongo tarda mattinata, o primissimo pomeriggio, sono arrivati due nuovi agenti, che erano della Polizia penitenziaria questa volta, i quali hanno provveduto a sequestrarmi gli oggetti che avevo, il telefonino, hanno fatto l’inventario delle cose che avevo addosso, il portafoglio, la carta d’identità e tutto il resto, quindi in quel momento c’è stata una formalizzazione, credo, della cosa; comunque nemmeno in quel momento mi è stato detto quali fossero le accuse, mi hanno solo sequestrato gli oggetti.>>

P.M.: <<Direi che l’esame possa essere terminato. Io vi esibirei la produzione della documentazione medica per meglio illustrare le ferite che poi sono state riscontrate e chiederei la produzione di quelle foto che sono state mostrate al teste anche. Abbiamo la cartella clinica dell’ospedale ed i certificati medici che sono stati prodotti a noi dal teste.>>

PRESIDENTE: <<Erano già stati acquisiti agli atti, credo?>>

P.M.: <<No.>>

PRESIDENTE: <<Allora dobbiamo acquisirli.>>

P.M.: <<Noi abbiamo in copia I certificati medici a cui ha fatto riferimento il teste, in particolare quello del suo dermatologo, credo che il teste poi attraverso la sua Difesa produrrà gli originali di questi documenti. Abbiamo anche su queste fotografie frammenti di filmati che eventualmente possiamo mettere a disposizione.>>

PRESIDENTE: <<Domande da parte delle Parti Civili?>>

Avv. GALASSO: <<Avvocato di Parte Civile, difensore di Lorenzo Guadagnucci.

Solo poche domande perché mi pare che l’esame è stato completo. Potrebbe ricordarci quali altri giornalisti erano giunti a Genova diciamo nelle sue medesime condizioni, cioè non inviati dal giornale, ma con interessi diciamo professionali, giornalistici, perché lei ha accennato, mi pare ad altri due suoi colleghi, o uno, non ricordo.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, sono i due colleghi con i quali ho seguito diciamo tutto il procedere del corteo, sono Olga Piscitelli, che all’epoca lavorava per il Nuovo, che è un giornale on-line che oggi non esiste più, e Stefano Rossi che è un collega della Repubblica di Milano, anche loro erano venuti a Genova anche se non inviati dal loro giornale, come, peraltro, spesso accade.>>

Avv. GALASSO: <<Quando le hanno suggerito la scuola Pertini come luogo dove potere passare la notte, lei ha detto che è stato all’ufficio stampa mi pare, centro stampa, la sala stampa.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

Avv. GALASSO: <<Le hanno detto in quella occasione da chi era frequentata questa scuola ed hanno spiegato perché, le hanno dato qualche indicazione sulle ragioni della disponibilità di questa palestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, mi hanno detto che quello era il dormitorio, però non mi ricordo se me l’ha detto quella persona o qualcun altro, che era stato adibito a dormitorio perché una delle dotte precedenti a Genova c’era stato un temporale, quindi inizialmente quello era uno spazio dedicato credo a uffici, diciamo a spazi per la consultazione di internet, etc., poi invece era stato utilizzato come dormitorio perché il temporale, insomma le piogge avevano costretto a sgomberare alcuni campeggi dove le persone sostavano, quelli perlomeno che si portavano l’equipaggiamento per dormire, quindi a me è stato indicato come un dormitorio che faceva riferimento ovviamente al «Genova Social Forum» che in quel momento gestiva questi spazi, sia la parte centro stampa, sia evidentemente il dormitorio.>>

Avv. GALASSO: <<Senta, quanto tempo è durata questa operazione diciamo di pestaggio nel suo complesso, può ricordarlo? Dall’ingresso delle pattuglie fino al momento…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Dall’ingresso all’uscita?>>

Avv. GALASSO: <<Sì.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<L’uscita è stato all’una e quarantacinque, perché è l’ora che mi ha indicato l’infermiera sull’ambulanza, l’entrata ovviamente sul momento non la conoscevo perché io stavo dormendo, però poi mi sembra di aver… che sia stato stabilito che era vicino a mezzanotte, forse un po’ prima di mezzanotte, quindi direi l’arco di due tutto questo periodo.>>
Avv. GALASSO: <<In questa occasione lei ha verificato l’esistenza di qualcuno che dirigesse l’operazione, il comando di queste operazioni?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io l’unico riferimento che posso dare sull’esistenza o meno di un comando appunto è il fatto che gli agenti si rivolgessero ad un certo personaggio denominandolo il dottore, quindi evidentemente c’era qualcuno a cui ci si poteva riferire. Le cose che ricordo poi sono quelle che ho detto, cioè questo gruppo all’uscita della palestra. Poi ricordo anche uscendo dalla palestra, quindi sempre sulla barella, prima di arrivare all’ingresso, di aver visto un personaggio in borghese, non in divisa, non con una uniforme, in piedi sul lato più distante, diciamo rispetto a quello che io occupavo con il mio sacco a pelo, questo però solo all’uscita, ma ovviamente non saprei dire chi fosse, cosa facesse, in quel momento era solo una presenza, riconoscibile per l’abbigliamento diverso da quello degli altri.>>

Avv. GALASSO: <<Ma all’interno della palestra, ad esempio, questa persona che lei ha indicato come camicia bianca le dava la sensazione, ebbe lei l’impressione, verificò più che la sensazione, che fosse uno che guidava le operazioni, che comandava, che dava ordini?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, questo sicuramente no. Questo non era un personaggio che dava ordini, tant’è che ho raccontato che è stato poi fermato dai suoi colleghi, quindi lui era un agente semplice, almeno per quello che io potevo in quel momento percepire, comunque… non l’ho visto dare ordini a nessuno, quindi…>>

Avv. GALASSO: <<In questa sequenza durata circa due ore, quanto lei ha detto, ma non c’è stato qualcuno, non ha notato che qualcuno di questi poliziotti avesse avuto qualche dubbio sul da farsi, qualche perplessità su quello che stavano facendo, che avesse tentato anche più decisamente di opporsi?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, io non ho notato niente di questo tipo. L’unico episodio in cui ho notato un atteggiamento del genere è quello che ho riferito, sul fatto che questo agente con la camicia bianca, dopo avere, così, inferto dei colpi ad alcune persone è stato fermato dai suoi colleghi. Altri interventi non ne ricordo di nessun tipo.>>

Avv. GALASSO: <<Quindi quando questo gruppo, questo nucleo di agenti, di poliziotti fece irruzione in questa palestra, iniziò immediatamente l’operazione di pestaggio?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Immediatamente, si sono scagliati contro le persone che avevano più vicino, urlando, sputando e cominciando a colpire con calci e manganelli e poi distribuendosi nella palestra, è quello che poi è avvenuto anche quando sono arrivati i primi due agenti sul mio lato, non c’è stato nessuna comunicazione...>>

Avv. GALASSO: <<Avvertimento, verifica?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Avvertimento, assolutamente niente, non hanno dato nessun tipo di informazione o segnale.>>

Avv. GALASSO: <<Quindi la sua sensazione è stata netta, nel senso che erano arrivati lì, erano entrati con l’ordine di pestaggio?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<La sensazione che io ho avuto è stata…>>

PRESIDENTE: <<Scusi, Avvocato, ma le sensazioni le lasciamo…>>

Avv. GALASSO: <<È un fatto fisico.>>

PRESIDENTE: <<Il fatto fisico è se ha visto qualcuno che dava ordini. Qui non abbiamo un fatto fisico, quindi… Ha già detto che ha avuto soltanto questa visione di alcune persone all’esterno, mi sembra, che potessero avere…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ed una all’interno.>>

PRESIDENTE: <<Ed una all’interno che chiamavano: “Dottore”, più di questo… poi ognuno da questo trarrà le sue conseguenze. Prego.>>

Avv. GALASSO: <<Vorrei che ripetesse, se è possibile con qualche precisazione, la ragione per la quale lei ha detto al Pubblico Ministero, ha risposto ad una domanda del Pubblico Ministero che non aveva ravvisato all’interno della palestra appartenenti al gruppo dei cosiddetti Black-Block? Li aveva già visti?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, gli appartenenti al Black-Block li avevo visti durante la giornata, li avevo visti passare vicino al corteo, ero stato in un certo momento vicino ad una ragazza, apparentemente del nord Europa, molto alta, molto bionda, molto magra, abbigliata come quelli del Black-Block, quindi con i calzoni neri, con una felpa nera con il cappuccio in quel momento abbassato, con questi scarponcelli, anche questi neri, quindi questa era, perlomeno per quello che io potevo percepire in quel momento, la divisa di questo gruppo chiamiamolo così… come è stato chiamato appunto di Black-Block, di Tute Nere. Se questo era l’abbigliamento diciamo che io non ho visto nessuno con un abbigliamento del genere all’interno della scuola per quello che mi è capitato di incontrare, non è che abbia fatto una ispezione.>>

Avv. GALASSO: <<Dunque in quell’occasione non ci fu né al momento dell’irruzione, né durante il pestaggio alcuna reazione di aggressione, anche di difesa fisica, violenta da parte di coloro che stavano nella palestra?>>

Avv. PORCIANI: <<Presidente, c’è opposizione alla domanda, il teste ha già detto che stava dormendo, di conseguenza quando uno dorme o sogna le cose o non le vede.>>

Avv. GALASSO: <<Poi si è svegliato, però. Dopo si è svegliato.>>

PRESIDENTE: <<Ci dica quello che ha visto quando si è svegliato?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Quando mi sono svegliato ho visto il gruppo di agenti che entrano, il pestaggio immediato delle persone che erano sedute o in piedi all’interno della palestra. Non ho visto opposizione, se non difesa fisica personale, tipo quella che posso aver fatto io ponendo le braccia. Non ci sono stati per quello che ho visto io altri episodi.>>

Avv. GALASSO: <<Un’ultima domanda, se può descriverci le conseguenze fisiche, anche psicologiche, il tempo di cura, l’intensità del decorso dei danni subiti in relazione a quelle manganellate ricevute.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<I danni fisici che ho subito sono una cicatrice che ho sul braccio, una frattura dello scafoide che ha richiesto non ricordo se quindici o venti giorni di gesso, e poi l’assorbimento diciamo dei colpi che ho preso in varie altre parti del corpo non ha portato conseguenze, nel senso che le temute emorragie interne non ci sono state. Sul piano psicologico è un po’ diverso, diciamo che tutto sommato credo di…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Signor Presidente, mi consenta, ma o viene prodotta una consulenza, una relazione o ci si rifà alla certificazione medica, non è che possiamo sentire su 93 testimoni descrizioni più o meno credibili di stati d’animo o di situazioni, cioè non… Mi sembra del tutto inutile.>>

P.M.: <<Presidente, scusi, mi sembra che ci si oppone alla domanda, se la domanda è fatta, non si interrompe il teste perché quello che dice non va o comunque… magari il Presidente interrompe invitando il teste alla sintesi, ma che sia un Avvocato che dopo che la domanda è stata ammessa interrompe, interloquisca, mi sembra non… >>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Allora ci opponiamo alla domanda perché o uno produce delle relazioni o…>>

P.M.: <<Le regole processuali sono queste.>>

PRESIDENTE: <<Per favore, evitate le discussioni! Il teste ci dica in sintesi quali sono state le conseguenze di questo fatto, sia dal punto di vista delle lesioni che ha patito sia psichicamente, certamente senza dilungarsi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Le lesioni le ho già dette, sono quelle che ho appena detto. Le lesioni sul piano psichico sono state per un lungo periodo, dopo il G8, principi diciamo di crisi di panico al momento di addormentarsi, per cui la sensazione di morire sul momento in cui ti addormenti, cose che si sono poi diradate nel tempo, ora succedono solo occasionalmente.>>

Avv. GALASSO: <<Non ho altre domande, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Grazie.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Avvocato Del Vecchio, assistito la federazione della stampa, Parte Civile, nel procedimento.

Solo qualche domanda che ovviamente può interessare gli aspetti della federazione che assisto. Volevo chiedere al testimone da quando è iniziato l’episodio, quindi dalla sera tarda di sabato 21 fino alla domenica, quando è stata la prima volta che lei è riuscito ad esibire il tesserino professionale alle Forze di Polizia?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io non ho esibito il tesserino professionale alle Forze di Polizia, se non quando… ma nemmeno, direi che a me è stato chiesto il documento d’identità sul quale ovviamente era già scritta qual era la professione di giornalista; poi non c’era motivo di esibire il tesserino di giornalista se non… non ricordo più chi, forse uno dei piantoni all’inizio, diciamo quando c’è stato questo contatto, sembrava quasi non credere che io fossi giornalista, a quel punto gli ho mostrato il tesserino che avevo in tasca e ricordo anche la tessera che serve per entrare all’interno del giornale, dove c’è riprodotta l’immagine del giornale, il palazzo diciamo.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Lei tutta la giornata di sabato ha lavorato, così ha dichiarato, ha raccolto informazioni, ha preso appunti, ha fatto qualcosa la giornata di sabato? Lei è arrivato molto presto ha detto.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, esattamente ho preso appunti solo durante la conferenza stampa quando c’è stata la successione degli interventi di Vittorio Agnoletto e di altri che hanno prevalentemente parlato della giornata precedente, del corteo che ci sarebbe stato, poi ovviamente non più… nel resto del pomeriggio ho semplicemente osservato, sono passato ad esempio da Piazza Rimonda dove c’era questo piccolo scippo del luogo dove era stato ucciso Carlo Giuliani, quindi poi ho seguito il corteo fino alla fine, come ho detto, ho mancato – fra virgolette – il comizio finale del sabato pomeriggio. In realtà nella mia idea iniziale un’altra delle cose da fare sarebbe stata la domenica mattina quella di seguire la conclusione dei pubblic-forum, che era quella serie di eventi che erano stati organizzati dal «Genova Social Forum» durante tutta la settimana, la domenica ci sarebbe stato un momento di sintesi, la mia idea era di andare a seguire anche questo evento.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Questi appunti, queste note che avevo preso dove le aveva riposte quando è andato a dormire?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Queste note ovviamente erano nel mio sacco a pelo, nel mio zaino, con tutti gli altri oggetti, che ho perso.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Questo zaino, abbiamo parlato più volte dello zaino, lei non l’ha avuto più indietro, né lo zaino, né il contenuto dello zaino?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Né lo zaino, né il contenuto dello zaino, io non ho più avuto notizie di questi oggetti, non so che fine abbiano fatto.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Nello zaino c’erano?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Nello zaino c’erano i miei appunti, c’era anche un registratore con il quale avevo registrato una parte della conferenza stampa, quello con le cassette, con il quale avevo registrato mi sembra l’intervento di Agnoletto.>>

Avv. DEL VECCHIO: <<Grazie, signor Presidente, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Difesa, prego.>>

Avv. TADDEI: <<Scusi, per la Parte Civile avrei ancora un paio di domande veloci, scusi, ma velocissime, telegrafiche.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. TADDEI: <<Signor Guadagnucci, le volevo chiedere: durante la perquisizione, lei ci ha riferito dell’attività di ricerca degli agenti nei confronti degli zaini, invece nei confronti delle persone, cioè vi è stata una attività di ricerca sulle persone per quanto riguarda l’attività di perquisizione in se?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, io non ricordo che sia stato fatto, sicuramente non è stato fatto a me, tant’è che avevo tutti i miei oggetti che avevo trattenuto, solo il portafoglio ed il telefonino, non ho visto fare perquisizioni personali a nessuno.>>

Avv. TADDEI: <<Sempre con riferimento alle persone, forse l’ha già detto, ma chiedo una precisazione, sono stati chiesti i documenti, sono stati identificate le persone che sono state trovate all’interno di questo stabile?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, né io, né altri.>>

Avv. TADDEI: <<L’ultima domanda. Prima dell’inizio di questa operazione di Polizia, lei quando ha fatto accesso alla scuola ha notato se le suppellettili, le strutture della scuola presentavano dei segni evidenti o quantomeno, comunque dei segni di danneggiamento?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, assolutamente non ricordo nessun tipo di danneggiamento. Ricordo che all’esterno della scuola c’erano delle impalcature, ma all’interno non mi ricordo niente di particolare.>>

Avv. TADDEI: <<Quindi vetri rotti, infranti, cose del genere?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, assolutamente, no.>>

Avv. TADDEI: <<La ringrazio.>>

Avv. PASSEGGI: <<Avvocato Passeggi, Parte Civile Anna Giulia Cuscao. Intanto, dottor Guadagnucci, buon giorno a lei. Ascolti, ritorniamo un attimo nel momento della, chiamiamola così, perquisizione sugli zaini delle persone che si trovavano all’interno della palestra, per quello che è il suo ricordo chi l’ha operata gli stessi che sono entrati e vi hanno pestato, oppure altri soggetti? E se erano degli altri soggetti come erano vestiti?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non saprei dire se erano gli stessi agenti che hanno eseguito i pestaggi. C’erano agenti vestiti con la divisa completa, pantaloni, giacca, uniforme scure; c’erano altri agenti, come quello di cui abbiamo parlato in precedenza, in maniera più informale direi, abbigliati con solo una pettorina con su scritto “Polizia. Io non ricordo se queste perquisizioni, chiamiamole così, sugli zaini siano state fatti dagli uno, dagli altri, da tutti e due, questo non lo ricordo.>>

Avv. PASSEGGI: <<Quindi è corretto dire che tra quelli che hanno effettuato questa perquisizione c’erano anche quelli vestiti con la stessa divisa di quelli che hanno operato il pestaggio?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sempre con il dubbio che ho appena espresso, non ricordo chi effettivamente abbia eseguito questo pestaggio, di sicuro queste persone erano all’interno della scuola.>>

Avv. PASSEGGI: <<Durante la perquisizione siete stati informati della vostra facoltà di essere assistiti da una persona di vostra fiducia o comunque da un legale?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Assolutamente, no, in nessun momento.>>

Avv. PASSEGGI: <<Altra domanda. Prima il suo difensore le ha domandato la durata di tutta la sequenza cronologica, quindi dal momento in cui la Polizia fa la propria irruzione all’interno del plesso scolastico al momento in cui lei viene portato via in barella, e lei ha detto a spanne, ma comunque ha un riferimento cronologico sia dell’inizio che della fine di questo evento, diciamo così, ha detto due ore. Io invece vorrei essere in termini cronologici un attimo più circoscritto richiedendole la fase di pestaggio, cioè dal momento in cui lei vede tirare la prima manganellata, o dal momento in cui lei personalmente prende la prima manganellata al momento in cui le violenze cessano, quanto dura, ovviamente a spanne, per quello che è il suo ricordo e la sua percezione.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Guardi, è un po’ difficile dare una valutazione di questo tipo. Qualche minuto, alcuni minuti direi perché c’è stato anche questo intermezzo, se vogliamo chiamarlo così di attesa fra le botte prese dai primi due agenti e quelle prese dal terzo agente, però non saprei stabilire, potrebbe essere cinque minuti, però potrebbero essere anche dieci minuti, adesso è una domanda un po’… è difficile quantificare, forse cinque minuti.>>

Avv. PASSEGGI: <<Sul punto ha già deposto, però le chiedo una ulteriore precisazione. All’interno della scuola fino al momento in cui voi venite portati via qualcuno vi ha detto che eravate in arresto?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In nessun momento, né all’interno, né all’esterno della scuola.>>

PRESIDENTE: <<Chiedo, per favore, di essere più concisi possibile, perché su questi punti il teste ha già risposto, già diverse volte anche, non una sola volta. Prego.>>

Avv. PASSEGGI: <<Non ho altre domande, la ringrazio.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. ROSSI: <<Avvocato Rossi, in difesa della Parte Civile per il Genova Social Forum. Volevo fare alcune domande al signor Guadagnucci che possono interessare la posizione che assisto. Volevo chiedere: ha detto che questi locali delle scuole Pertini e Pascoli erano stati affidati al Genova Social Forum, lei sa che cosa era il Genova Social Forum, come era composto, qual era la sua…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente, il «Genova Social Forum» è un organismo che è nato in vista del G8 di Genova, il suo concepimento risale al gennaio del 2001 proprio nell’ambito del primo forum sociale mondiale di Porto Allegre, al quale io ho preso parte, e quindi ricordo che all’epoca “La delegazione italiana”, le associazioni…>>

Avv. ROSSI: <<Porto Allegre dove si trova?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Porto Allegre è in Brasile. In questo primo appuntamento a cui partecipava una delegazione italiana, quindi che faceva riferimento a questi nuovi movimenti che si muovono attorno alla globalizzazione, era nata l’idea di organizzare in occasione del G8 un controvertice, come altri ne erano stati organizzati in precedenza da altre parti del Mondo, quindi era venuta l’idea di costituire un network, una rete di gruppi e associazioni italiane ed internazionali che si occupassero di organizzare questo controvertice. Ricordo che nel primo documento che produsse la delegazione italiana nel 2001, nel gennaio a Porto Allegre, c’era proprio un riferimento all’opportunità di organizzare questo controvertice a Genova.>>

Avv. ROSSI: <<Sa se c’era una figura, una persona particolarmente rappresentativa a cui erano affidati incarichi di rappresentanza all’interno di questa associazione?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, certamente, perché in quella occasione, cioè a Porto Allegre nel gennaio 2001 la delegazione italiana, che era composta forse da 100 – 150 persone, scelse come proprio portavoce Vittorio Agnoletto, che poi sarebbe stato confermato…>>

Avv. PORCIANI: <<Presidente, mi scusi, vorrei sapere la rilevanza di queste domande con il capo d’imputazione.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, stavo intervenendo direttamente perché il problema è se questo… cioè è un controesame di un testimone, nel controesame si può parlare di quello di cui abbiamo sentito dire, ma adesso la questione sul «Genova Social Forum» come era composto, a parte che forse sono cose abbastanza note, comunque non sarà il teste l’unico a potercelo dire.>>

Avv. ROSSI: <<Forse è indicato anche nella mia personale lista testimoniale, quindi ritengo di poter fargli qualche domanda che può interessare l’oggetto della costituzione di Parte Civile Genova Social Forum. Cerco di essere il più sintetico possibile, anche perché sono cose note, però non vorrei che poi… cioè la mia domanda fosse sul fatto notorio, vorrei anche arrivare a produrre qualche cosa di concreto nel giudizio. Cerco di essere il più sintetico possibile, approfittando della pazienza degli Avvocati della Difesa.>>

PRESIDENTE: <<Grazie.>>

Avv. ROSSI: <<Sa più o meno quante associazioni potevano avere aderito, se erano associazioni locali, nazionali, internazionali, intercontinentali in questo Social Forum?>>

Avv. CORINI: <<Presidente, c’è opposizione anche su questo tipo di domande, non hanno nessuna attinenza con il capo d’imputazione e con i fatti sui quali si sta discutendo.>>

Avv. ROSSI: <<L’attinenza rispetto alla mia posizione…>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi, Avvocato, ma il «Genova Social Forum» è costituito Parte Civile, a questo punto dovrà pure verificare quali possono essere i suoi danni e quello che ha deve chiedere come Parte Civile, quindi può proseguire su questa linea.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo che il «Genova Social Forum» era composto da credo più di 800 associazioni, sia locali che nazionali che internazionali, credo da tutti i continenti.>>

Avv. ROSSI: <<Sa se al Pubblic-Forum erano intervenuti personaggi politici nel corso della settimana di questo Pubblic-Forum, organizzazione, se il convegno aveva avuto una portata internazionale?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, ovviamente avevano sicuramente un rilievo, una portata internazionale, anche perché i relatori venivano appunto da tutte le parti del Mondo, ricordo, non ho assistito però so che hanno partecipato personaggi come Susan George, come Wolden Bello, come Riccardo Petrella…>>

Avv. ROSSI: <<C’erano anche dei premi nobel tra i relatori?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, adesso io onestamente la lista non la rammento anche perché non ero presente fisicamente, però furono organizzati, appunto sulla spinta dei movimenti che si erano avuti a Porto Allegre molti dei personaggi che erano a Porto Allegre nel gennaio sono poi venuti a Genova nel luglio del 2001.>>

Avv. ROSSI: <<Sa se dopo il blitz della scuola Diaz il GSF ha continuato a lavorare sui temi del Pubblic-Forum, oppure se la sua attenzione dopo quei fatti, non solo i fatti della Diaz, purtroppo, ma anche i fatti…>>

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, Presidente, c’è opposizione a questa domanda, si chiede al testimone cosa il «Genova Social Forum» sta facendo…>>

Avv. ROSSI: <<Io non ho ancora finito la domanda, quindi vorrei finire la domanda.>>

Avv. PORCIANI: <… e chi lo chiede è proprio il legale del Genova Social Forum.>>

PRESIDENTE: <<Se parlate uno per uno forse io capisco qualcosa, sennò…>>

Avv. PORCIANI: <<C’è opposizione alla domanda in quanto si chiede al teste, ma proprio da parte del rappresentante del Genova Social Forum, cosa ha fatto o cosa avrebbe fatto il «Genova Social Forum» stesso.>>

Avv. CORINI: <<Presidente, mi scusi, nella scia dell’opposizione dell’Avvocato Porciani. Ho compreso la sua prima indicazione, infatti mi sono immediatamente allineato, però qui si sta domandando al testimone l’attività postuma del Social Forum nel post fatto, cosa ha fatto successivamente ai fatti ai quali lui, purtroppo - ahi lui! - ha dovuto prendere parte, il che sfugge completamente in termini di puntualità e rilevanza su quello che può essere chiesto al testimone, che depone su fatti determinati, non su quello che ha fatto il Social Forum dopo i fatti genovesi. Andremo a chiedere al teste una valutazione soggettiva sulla politica del «Genova Social Forum» e sulle manifestazioni del Social Forum successive ai fatti stessi.>>

PRESIDENTE: <<Non credo che ci potrà dire la valutazione politica di quello che ha fatto il Social Forum, ma l’attività sì in quanto uno dei danni potrebbe anche essere una influenza negativa proprio sull’attività successiva, anzi credo che sia proprio il fulcro del danno lamentato dal Genova Social Forum, che in conseguenza di questi fatti abbia avuto una diminuzione o qualche influenza negativa sulla sua attività, quindi, anzi, se ci dice quale può essere stata e quale è stata l’attività successiva, forse dà elementi utili per una valutazione eventuale del danno.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, credo che le attività successive principali del «Genova Social Forum» siano state nell’immediato quella di organizzare ricordo una serie di manifestazione su scala nazionale contro, per sottolineare la gravità di quanto accaduto al G8 in termini di ordine pubblico, violazione dei diritti umani. Il «Genova Social Forum» dopo il G8 ha un po’ biforcato la sua attività, nel senso che evidentemente dopo quello che era accaduto ha avuto una enfasi il ruolo di tutela dei diritti umani, di supporto al coordinamento di Avvocati che hanno cominciato a seguire i processi, quindi anche di sostegno a queste attività che sono cominciate in parallelo con le inchieste. Il «Genova Social Forum» dopo qualche mese si è sciolto, c’è stato un tentativo di organizzare un Social Forum italiano, questo era il progetto che anche Agnoletto annunciò durante il G8, cosa che poi non è avvenuta. Sono rimasti dei rivoli direi, esistono ancora dei Social Forum locali, ma non esiste più una organizzazione che abbia una dimensione, un respiro nazionale.>>

Avv. ROSSI: <<Volevo chiederle, vista proprio la peculiarità del suo mestiere di giornalista, lei sa se quanto è accaduto alla scuola Diaz ha avuto una risonanza, oltre che livello nazionale, anche a livello internazionale di stampa estera, un impatto sull’opinione pubblica planetaria direi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, guarda, basta mettere un paio di parole su internet viene fuori di tutto, ricordo di averlo fatto con riferimento alla mia persona, quindi alla vicenda che avevo subito perché si era parlato abbastanza di me, ricordo che ne hanno scritto giornali di tutta Europa, brasiliani, ricordo degli articoli in finlandese, in turco, in tutte le lingue del Mondo, direi che ha avuto un rilievo assolutamente planetario.>>

Avv. ROSSI: <<Mi rifaccio alla domanda a cui ha risposto ad un collega, la domenica mattina del 22 luglio era previsto un momento di sintesi del Pubblic-Forum, si dovevano tirare un po’ le fila di tutto quanto era emerso nel corso della settimana, lei era in ospedale, quindi probabilmente non ha partecipato a questa conferenza stampa, sa però se questo momento di sintesi si è tenuto o meno?>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi, il teste… lo chiederà a qualche teste che ha partecipato.>>

Avv. ROSSI: <<In effetti, mi rendo conto a posteriori che la domanda non…

L’ultima domanda. Lei sa se… cioè queste due scuole che erano state affidate in gestione al Genova Social Forum, che costituivano il plesso scolastico Diaz, costituito dalle scuole Pertini e Pascoli erano la sede logistica del Genova Social Forum?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente, era il punto di riferimento per i giornalisti di tutto il mondo che hanno seguito il G8, chi voleva avere accesso alle informazioni provenienti dal mondo del Genova Social Forum, quindi tutte le iniziative organizzate in quei giorni, doveva assolutamente fare riferimento a questo luogo, tutti i giornalisti, tutte le testate di tutto il mondo partecipavano alle conferenze stampa che si svolgevano lì, lo stesso sabato mattina è avvenuto questo.>>

Avv. ROSSI: <<E questa definizione di sede è proprio riferita a… cioè si può riferire al plesso scolastico composto, anche in ragione della contiguità delle scuole, del fatto che potevano passare persone da una scuola all’altra, si può, secondo lei, riferire a tutto il plesso scolastico o solo ad una parte del plesso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Direi assolutamente di sì, si sapeva che le scuole Diaz erano il quartier generale del Social Forum, quindi era l’intero complesso scolastico il punto di riferimento che ho appena detto.>>

Avv. ROSSI: <<Benissimo, grazie. Non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<La parola alla Difesa.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Sì, Presidente, poche domande perché poi la parte iniziale non l’ha vista il teste. Romanelli per il gruppo delle lesioni personali. Lei ha detto che la maggior parte delle lesioni e la maggior gravità delle lesioni che lei ha subito sono da attribuire al secondo episodio di aggressione, quello del poliziotto con la camicia bianca e con la pettorina?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ho detto questo. Ho detto che i danni principali, quelli che poi sono anche risultati sul piano fisico quelli più pesanti solo quelli che mi sono stati prodotti dai primi due agenti, lo squarcio nel braccio, il rigonfiamento del braccio sinistro, la ferita al ginocchio, quelli li ho avuti dai primi due agenti quando ero in questa posizione a ripararmi dai colpi. Il terzo agente, quello che mi è venuto sul fianco, è quello al quale io nella mia ricostruzione attribuisco principalmente i colpi che ho avuto sulla schiena e quel segno che abbiamo visto prima circolare vicino alla spalla.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<A me pare che lei avesse detto prima che la prima aggressione era stata di pochi secondi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<La prima aggressione è durata il tempo che possono impiegare due persone ad infierire una serie di manganellate su una persona che si ripara con le braccia…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Cioè lei conferma che è durata pochi secondi o no?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<È durata pochi secondi, probabilmente pochi minuti…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Lo sto chiedendo a lei io!>>

Teste GUADAGNUCCI: <<È durata alcuni secondi, sicuramente non un tempo ‘prolungatissimo’.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<In relazione al secondo episodio io le contesto quello che lei ha dichiarato in data 26 febbraio 2003, quando è stato interrogato dal dottor Zucca e dal dottor Cardona Albini, lei in relazione al secondo episodio dice: “Dopo un po’ si è avvicinato un altro poliziotto che mi ha colpito sul lato sinistro posteriore del corpo, sulla nuca e sulla schiena, produco a tale proposito tre fotografie relative alle lesioni da me subite, risalente all’agosto del 2001, e esibisco un certificato medico; da tale documentazione risultano colpi che credo relativi alla seconda aggressione, di cui ho parlato, ed in particolare un segno cicatriziale circolare che il medico attribuiva ad ustioni, che potrebbero essere causate da una scossa elettrica”. Quindi lei in questa dichiarazione dice una cosa nettamente contraria.>>

Avv. GALASSO: <<Presidente, scusi, ma in che cosa consiste questa contestazione?>>

PRESIDENTE: <<Io non capisco perché è contraria, me lo spiega l’Avvocato? Perché non mi sembra che sia diversa da quello che ha dichiarato.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Perché qui viene riferita alla aggressione.>>

PRESIDENTE: <<La bruciatura, l’ha detto adesso che la bruciatura…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<La bruciatura e le maggiori lesioni, mentre dice che alla prima invece erano state lesioni… era stata una cosa di pochi secondi, quindi mi pare una contraddizione. Se questa non è una contraddizione, non lo so!

Comunque lei entrò nella scuola Diaz e rimase al piano palestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, io all’interno della scuola Diaz sono sempre rimasto a livello della palestra.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Quindi lei non è salito né al primo, né al secondo, né al terzo piano, niente?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non sono salito.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Quindi lei non può escludere che a quei piani vi potesse essere qualcuno di quelle persone definite Black-Block?>>

Avv. GALASSO: <<C’è opposizione, Presidente, non ha senso…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Non vedo perché c’è opposizione! Sono in controesame, voglio dire.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, se non c’è stato negli altri piani non può dire nulla.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi sembra che la domanda contenga già la risposta. Ovviamente non posso sapere chi ci fosse ai piani superiori.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Benissimo. Quindi lei non può escludere che ci fossero?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non posso escluderlo.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Mentre prima ha detto che non c’erano sicuramente alla risposta del Pubblico Ministero?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente non c’erano fra le persone che io ho visto.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Quindi non erano a livello palestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non erano fra le persone che io ho visto a livello palestra perché è l’unico livello che io ho frequentato.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Analogamente, sempre per rispondere ad una domanda posta dal Pubblico Ministero, lei non può escludere che ai piani superiori vi fossero persone che avevano già subito delle lesioni nel corso della giornata?>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, mi scusi…>>

Avv. GALASSO: <<Presidente, mi scusi, ma non si può… C’è opposizione, non si può proporre una domanda in termini… non può escludere nemmeno che stessero vedendo un film!>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, sto parlando io, se per favore mi fa finire! Grazie. Avvocato, ha già detto che nei piani superiori non ha visto nulla, quindi tutte le sue idee su cosa può essere avvenuto ai piani superiori il teste non ci potrà dire nulla. Lei potrà dire che è avvenuto di tutto, ma il teste non ci potrà dire nulla.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Presidente, a domanda del Pubblico Ministero lui ha escluso sia l’una che l’altra cosa>>

PRESIDENTE: <<No, ha escluso che dove era lui fossero presenti persone di questo genere.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Voi stavate dormendo nel piano palestra con le luci spente, immagino?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, almeno all’interno della palestra ricordo che c’era penombra, poi c’erano luci che venivano dall’esterno perché credo che ci fossero delle vetrate, quindi filtravano luci, c’era una situazione che definirei di penombra più appropriatamente.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Quindi di difficile identificazione di quello che stava avvenendo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, diciamo che quello che stava avvenendo si percepiva in maniera…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Non quello fisicamente, diciamo il movimento, quelli che entravano, il numero delle persone, i poliziotti, le divise?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, diciamo che non era una situazione illuminata, quindi ovviamente i dettagli, almeno a distanza, erano difficilmente percepibili, ecco.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Al punto che lei ricorda delle divise, delle prime divise solamente dei caschi azzurri?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io ricordo delle divise degli agenti che sono entrati i caschi azzurri ed una uniforme scura, così diciamo… direi un colore blu scuro.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Lei non è in grado di descrivere come erano i manganelli che sono stati usati quella serata?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questa è una cosa che non ricordo.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<È in grado di mimarci, riprodurci il movimento che veniva…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Il movimento compiuto sul momento del…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Dei poliziotti su lei, sulle altre persone.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Un movimento dall’alto verso il basso, non saprei in che modo specificare meglio. C’erano anche i calci poi, non nel mio caso ma in altri, sì.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Forse ha già risposto. È in grado di quantificare il numero di poliziotti che sono… quantificare grossomodo ovviamente.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Qualche decina, ma sinceramente è una percezione approssimativa quella che posso avere.>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Comunque quando lei dice: “Qualche decina” si riferisce a quelli che si erano fermati giù in palestra, non a quelli che erano saliti ai piani?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi riferisco a quelli che ho visto nella palestra. Non so chi e se…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<E quanti erano saliti.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Quanti potessero essere saliti ai piani superiori perché non ho avuto mai…>>

Avv. ROMANELLI Senior: <<Io non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Avv. PORCIANI: <<Avvocato Porciani, per gli altri imputati per le lesioni. Senta, una domanda innanzitutto, lei ha visto quando è entrato nella scuola o nell’immediatezza dell’aggressione alcune persone uscire velocemente verso la sua sinistra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. PORCIANI: <<La divisa del terzo agente che la colpisce cosa aveva di diverso dalle altre due, se lo ricorda? Mi interesserebbero i dettagli.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì. Aveva di diverso che… come dire, sembrava come un poliziotto in borghese che ha sopra in questo caso la camicia bianca, credo che ci fossero più di uno con la camicia bianca, non una unica persona, una pettorina, senza maniche e la scritta “Polizia”, io ricordo questo come dettaglio.>>

Avv. PORCIANI: <<Senta, invece i poliziotti che la piantonano in ospedale sono vestiti nel modo dei primi, nel modo di questo o in un terzo modo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questo lo ricordo molto meno, però direi un terzo modo, così nella mia memoria che però è molto approssimativa su questo particolare. Erano vestiti come gli agenti di Polizia di Stato, ecco, senza la divisa o un abbigliamento informale, la divisa ordinaria, ecco.>>

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, mi può spiegare cosa vuol dire essere vestito da agente della Polizia di Stato? I primi come erano vestiti?>>

Avv. PASSEGGI: <<Chiedo scusa, Presidente, è stato fatto vedere un album fotografico, forse visto che il collega sostiene che hanno una divisa diversa.>>

Avv. PORCIANI: <<Chiede, non sostiene, chiede.>>

Avv. PASSEGGI: <<È in controinterrogatorio, forse potrebbe rammostrare questa divisa chiedendo al teste se la riconosce.>>

PRESIDENTE: <<Avete a portata di mano le fotografie delle divise o no?>>

Avv. TARANTINI: <<Approfittando della pausa, l’Avvocato Del Vecchio si è allontanato, ci sono io in sostituzione, come da delega già in atti.>>

Avv. MARZARUGLI: <<Sempre nella stessa prospettiva, è presente Enrico Marzarugli come difensore del dottor Luperi, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Prego.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questa non ricordo, però direi che gli agenti che sono entrati dentro la scuola mi sembravano vestiti in maniera più scura, lì mi sembra che siano due colori, la giacca rispetto ai pantaloni, ricordo invece una diversa uniforme senza macchie…>>

Avv. PORCIANI: <<Senta, questa divisa lei l’ha mai vista?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Probabilmente, sì.>>

Avv. PORCIANI: <<Quando e dove?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Diciamo che non la riconosco come la divisa di quel gruppo che ho…>>

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, ho chiesto quando l’ha vista, non se la riconosce o meno.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ricordo.>>

Avv. PORCIANI: <<Grazie. Possiamo passare ad altre divise di poliziotti, per piacere, grazie. Questa?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Questa potrebbe essere, somiglia. Potrebbe essere una delle divise che indossavano gli agenti che piantonavano, ma non…>>

Avv. PORCIANI: <<Ne è certo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ne sono certo.>>

Avv. PORCIANI: <<Può passare ad un’altra divisa. Questa?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non saprei proprio.>>

Avv. PORCIANI: <<Grazie. Ci sono ulteriori divise? Questa divisa l’ha vista?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Purtroppo il mio ricordo non è così preciso da poter dare delle risposte certe.>>

Avv. PORCIANI: <<Grazie. Ci sono ulteriori divise? Questa è uguale a quella di prima. Non abbiamo più divise.

Senta, passo invece ad una domanda su Social Forum. Che a lei risulti, visto anche il suo lavoro, sono stati fatti, creati dei Social Forum anche in altre città, oltre a quello di Genova, non so Verona, Milano, Piacenza?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Bisogna fare una distinzione, il «Genova Social Forum» non è il Social Forum di Genova, è l’organismo nato per organizzare le iniziative in concomitanza con il G8 di Genova, infatti Genova all’inglese perché era una rete internazionale. Quindi il «Genova Social Forum» è un grande organismo, un cappello che raggruppa una serie di singole associazioni. I Social Forum ai quali credo che lei faccia riferimento, cioè quelli organizzati città per città sono tutta un’altra cosa, nel senso che… anche temporalmente, diciamo successivamente all’esperienza di Genova, localmente, per iniziative, che però a quel punto non sono né coordinate, né facenti capo ad un qualche organismo di tipo nazionale, localmente sono state create delle strutture, comunque dei punti di incontro denominati Social Forum con il nome della città, però, ecco, sono due cose anche concettualmente diverse.>>

Avv. PORCIANI: <<Scusi, perdoni la mia ignoranza in materia, quindi a Genova esiste un «Genova Social Forum» che è internazionale ed un «Genova Social Forum» italiano?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Il Genova Social Forum, quello di cui Agnoletto, non esiste più, è stato poi sciolto, però raggruppava associazioni non Social Forum locali, associazioni, sindacati, organizzazioni varie. Dopodiché nelle varie città sono stati creati variamente dei Social Forum. Credo che a Genova esiste attualmente solo un Social Forum, che è quello detto del Ponente Genovese, non credo che ne esistano altri.>>

Avv. PORCIANI: <<Quindi diciamo il Genova Social Forum, quello di cui stiamo parlando, era a termine?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Quell’organismo era nato per organizzare gli eventi di Genova con la prospettiva di fare qualcos’altro, che però era tutto da definire, anche niente, quindi.>>

Avv. PORCIANI: <<Le ho fatto un’altra domanda, mi perdoni. Chi le parla è contro la globalizzazione, ecco, per la cronaca, ma le sto chiedendo: il Genova Social Forum, questo di cui stiamo parlando, doveva terminare, non dico ad una certa data, ma doveva terminare finito il G8 di Genova, oppure era indefinito come termine?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Il termine era indefinito. Nasce sull’obiettivo di organizzare il controvertice, però senza avere una scadenza, il «Genova Social Forum» poi avrebbe deciso che cosa fare in seguito, come normalmente avviene.>>

Avv. PORCIANI: <<Formulo forse meglio la domanda: è nato per fare un controvertice, un controvertice significa una manifestazione contraria al vertice, quindi se capisco bene nel momento in cui finisce il vernice, finisce anche il controvertice?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non necessariamente…>>

Avv. TARANTINI: <<C’è opposizione su questo, perché ha fatto tre volte la stessa domanda al testimone, che ha già risposto tre volte e direi con sufficiente certezza.>>

PRESIDENTE: <<Forse sarebbe opportuno che il teste chiarisse bene questa situazione.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, però forse è bene chiederla a chi ne fa parte, perché io non ho mai fatto parte del Genova Social Forum.>>

Avv. PORCIANI: <<Prima sapeva tutto del Social Forum, adesso non sa più…>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, i commenti per favore…>>

Avv. PORCIANI: <<Se prima sapeva tutto, vuoi che sapesse tutto anche adesso!>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io le sto ripetendo quello che conosco. Il «Genova Social Forum» nasce sull’onda del primo Forum Sociale mondiale di Porto Allegre, tanto è che in quel momento si decide di organizzare questo evento verso il G8. Per quello che so io non c’è mai stata una data di scadenza, non è che si è stabilito che il 22 luglio, che cosa era, il «Genova Social Forum» necessariamente si scioglieva, è una questione da discutere, perché il Genova Social Forum, come ho detto, ha in parte proseguito le proprie attività, poi ha deciso di sciogliersi.>>

Avv. PORCIANI: <<Per la sua esperienza, il Social Forum che è stato creato a Porto Allegre, o quello che è stato creato in qualche altro luogo in cui si sono verificati dei vertici, hanno cessato o diminuito o modificato la propria attività successivamente ai vertici, o sono rimasti militanti… non dico il termine militanti, ma quasi come erano durante il vertice?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ma io direi che tutti sono un po’ cambiati dopo i vari vertici, sono fisionomie che tendono abbastanza a modificarsi nel tempo. Se facciamo riferimento, ad esempio, al Forum Sociale di Porto Allegre quella è una situazione ancora diversa da quella del Genova Social Forum, perché il Forum di Porto Allegre è stato organizzato da una rete di associazioni brasiliane con il contributo decisivo, direi, di un giornale europeo, Le Monde Diplomatique, che ha creato questo appuntamento, il Forum Sociale Mondiale di Porto Allegre, senza sapere ovviamente cosa sarebbe accaduto dopo perché poteva anche essere un fallimento, non è che la prima volta si sapeva già cosa sarebbe accaduto. In realtà ha avuto un dire successo dal punto di vista di chi lo ha creato, oggi esiste un consiglio internazionale del Forum Sociale Mondiale, quello che ormai però non si può nemmeno più chiamare di Porto Allegre perché organizza appuntamenti che successivamente sono stati a Porto Allegre, ma che in realtà stanno moltiplicandosi, per cui adesso i prossimi saranno in Mali, in Venezuela ci sarà una ramificazione. Diciamo l’unico organismo permanente, fra virgolette, perché si sta parlando di strutture che non sono partiti, non sono sindacati, c’è una metamorfosi diciamo, però forse il Forum Sociale Mondiale è l’unica struttura di questi movimenti che ha una sua continuità anche formale, nel senso che esiste un consiglio internazionale, composto da membri di tantissimi paesi, per l’Italia a lungo è stato Vittorio Agnoletto il rappresentante.>>

Avv. PORCIANI: <<Quindi per chiudere il discorso sul Social Forum, poi passo ad altre domande, esiste un Social Forum generale e poi esistono le varie cellule del Social Forum che nascono e cessano di esistere, o modificano la propria attività a seconda di dove si creano, dove svolgono i vertici?>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, questa è una sua conclusione.>>

Avv. PORCIANI: <<È una mia conclusione perché…>>

PRESIDENTE: <<Il teste ci ha già spiegato tutto quanto doveva. Se vuole andare avanti, poi le conclusioni le diremo alla fine, quando finirà. Grazie.>>

Avv. PORCIANI: <<Un’ultima domanda: le sono mai state mostrate foto o immagini dei suoi presunti aggressori?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Io sono stato sentito due volte, la prima volta in ospedale…>>

Avv. PORCIANI: <<Questo lo so quando è stato sentito. Le chiedo se…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sto cercando di rammentare perché devo ricordare. Mi sono state mostrate alcune foto nel secondo interrogatorio, quello che ho fatto credo un paio di anni dopo i fatti.>>

Avv. PORCIANI: <<Ha riconosciuto qualcuno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non sono stato in grado di riconoscere con sicurezza nessuno.>>

Avv. PORCIANI: <<Grazie, ho terminato.>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, Avvocato Di Bugno, difesa Luperi. Senta, signor Guadagnucci, lei prima del 21 luglio 2001 non era mai stato alla Diaz?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Entra per la prima volta dentro alla Diaz alle ore 20.00 del 21 luglio 2001, è così, ho capito bene?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, è così.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, si ricorda se il cortile della scuola fosse… l’apertura al cortile fosse presidiata da un cancello?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<C’era un cancello, però non era un cancello presidiato, cioè non c’era una persona che…>>

Avv. DI BUGNO: <<Era chiuso il cancello o aperto quando lei entra alle 20.00?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi sembra che fosse aperto, direi.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi lei non ha dovuto né suonare, né chiedere…?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, la porta di accesso alla palestra, quella che dà sul cortile, davanti verso il cancello era aperta?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, io ricordo che fosse tutto aperto, si poteva entrare ed uscire liberamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei entra alle 20.00, probabilmente forse era ancora giorno, si ricorda se c’era luce?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non mi ricordo, però considerato che erano circa le 20.00, penso che fosse giorno, sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei va subito a riporre i suoi oggetti personali per uscire o… abbiamo capito che sopra non c’è stato, ma ha fatto un giro per la palestra, ad esempio?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, io sono entrato semplicemente per prendere posizione con l’idea di uscire subito, quindi non ho girato la palestra, non ho…>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè diretto, è stato pochissimo in palestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sono stato molto poco.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei ha avuto percezione in questo poco tempo che c’è stato che vi fossero delle porte che insistevano sempre sulla palestra ma davano sul retro della scuola?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, onestamente, assolutamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non ci ha fatto caso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ci ho fatto minimamente caso.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non ci ha fatto caso se fossero aperte, niente?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<Rientra alla scuola alle 22.00, esce e rientra alle 22.00 e così, ho capito bene?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quando rientra il cancello è aperto, chiuso, il cancello che dà accesso al cortile?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ricordo, ma suppongo che fosse aperto perché ho la memoria di un posto dove si entrava senza problemi.>>

Avv. DI BUGNO: <<Stesso discorso per quanto riguarda la porta d’accesso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Stesso discorso della porta.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei va quindi nella sua postazione, diciamo dove ha lasciato il sacco a pelo, si prepara e si addormenta subito, se ho ben capito?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, forse non subito, perché comunque era una situazione abbastanza… c’erano dei rumori, diciamo che sono sempre rimasto sdraiato e mi sono assopito, non credo di essere arrivato al sonno profondo perché non…>>

Avv. DI BUGNO: <<Ad un certo, però, raggiunge il sonno, lei si addormenta.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ad un certo punto io… sa come succede quando ci si sta per addormentare ad un certo punto uno ha un sussulto, non è che capisce bene di che si tratta.>>

Avv. DI BUGNO: <<In quella occasione lì, mi scusi torno un attimo indietro, appena entrato va subito verso la sua postazione e non parla con nessuno, non gira per la palestra, non chiede niente a nessuno, due parole?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Solo due parole con i ragazzi che erano sul fianco sinistro vicino al mio…>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi che erano vicini, in sostanza.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Che erano vicini e poco dopo quando sono arrivati altri due ragazzi sul lato destro, ma li ho semplicemente salutati proprio…>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi contatti con le persone che le erano vicino.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non ho parlato con nessuno, no.>>

Avv. DI BUGNO: <<Le persone che erano dall’altra parte rispetto a dove era lei nella palestra quindi lei…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, nessun contatto, assolutamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Le vedeva bene, si vedevano quando è arrivata la sera?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Si vedeva che c’erano altre persone distribuite nella palestra, però…>>

Avv. DI BUGNO: <<Riusciva a distinguerle a distanza o no? Riusciva a distinguere il profilo? Perché lei, non è una contestazione, per ricordarla, quando ha fatto le dichiarazioni in data 26 febbraio 2003 dice questo, così chiariamo, che mi sembra appunto abbastanza indicativo e rappresentativo: “La situazione di luce all’interno degli ambienti non era di piena luce – lei dice – ma sufficiente a muoversi e ad avere una discreta visibilità”, quindi diciamo una penombra, una sorta di penombra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, una penombra”.>>

P.M.: <<Possiamo invitare il difensore che fa le contestazioni ad avvalersi della registrazione della trascrizione integrale? È contestata la verbalizzazione riassuntiva.>>

PRESIDENTE: <<Comunque non credo che fosse una contestazione formale. Mi sembra di aver capito che era per ricordare al teste una…>>

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, ci mancherebbe altro. Integrale, lei risponde alla domanda ovviamente se vi era visibilità: “C’era la possibilità di vedere gli spazi all’interno anche se la luce era spenta. Sul lato opposto all’entrata le finestre erano aperte, ovviamente giudizio sulla possibilità di vedere lo riferisco a quelle che erano le mie limitate esigenze di muovermi e di prendere posto per dormire. Poi mi sono addormentato”.>>

P.M.: <<Insisto. Si può invitare il difensore ad avvalersi della trascrizione integrale? Se non trova il punto, glielo trovo io.>>

Avv. DI BUGNO: <<Questa è, è questa la trascrizione integrale che ho io.>>

PRESIDENTE: <<Io non ce l’ho, quindi non credo di potervi dare lumi su questo punto.>>

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, io aspetto il Pubblico Ministero che la legga pure, non ci sono problemi se la vuole leggere.>>

PRESIDENTE: <<Se la legge il Pubblico Ministero forse…>>

P.M.: <<Se mi avvarrò delle contestazioni, sento rispondere il teste…>>

Avv. DI BUGNO: <<Mi scusi, lei ha detto che la mia non è la trascrizione, allora io le dico per correttezza…>>

P.M.: <<Che pagina sta leggendo?>>

Avv. DI BUGNO: <<Io le ho letto…>>

INTERVENTO: (Fuori microfono).

Avv. DI BUGNO: <<Non tocca nemmeno a lei, dico, però per sicurezza, in modo tale che non ci sia dubbio…>>

P.M.: <<Oggi di interruzioni ne ho avute fin troppe. Può andare a pagina 13, dove il teste risponde alla domanda?>>

Avv. DI BUGNO: <<Vado a pagina 13.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, scusi, lei ha un verbale, una trascrizione?>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì.>>

PRESIDENTE: <<Questa trascrizione qual è? A che pagina siamo? Che parte sta leggendo?>>

Avv. DI BUGNO: <<Io mi accontentavo anche della prima… era solamente un modo per…>>

P.M.: <<Se volete parlare solo, allora va bene, le interruzioni le fate solo voi.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non ho capito.>>

P.M.: <<Dico, se le interruzioni le può fare solo la Difesa, ci sarà scritto da qualche parte, io non l’ho letto, la invito a contestare al teste le sue precedenti dichiarazioni in forma integrale. Se il teste tocca il punto in diverse parti del verbale, la invito a contestare al teste per evidenziare la difformità delle dichiarazioni oggi rese nella maniera integrale.>>

INTERVENTO: <<Mi scusi, Presidente, ci faccia lei la declaratoria del caso. L’Art. 500 dice che si utilizzano i verbali delle dichiarazioni precedentemente rese, non si distingue quali. Il Pubblico Ministero ha la facoltà di riesaminare il teste in coda, quindi ha la facoltà su quei punti che ritiene sia maggiore esauriente per la sua lettura e prospettiva utilizzare le parti di trascrizione integrare. Il difensore può validamente utilizzare i verbali di dichiarazioni precedentemente rese contenute nel fascicolo del Pubblico Ministero e non è detto che debbano essere quelle integrali.>>

P.M.: <<Potrebbe essere anche una domanda nociva, a questo punto, se la contestazione non è del tutto…>>

PRESIDENTE: <<Ritorniamo un attimo all’inizio.>>

Avv. DI BUGNO: <<Signor Presidente, a me è sufficiente la risposta che ha dato il teste, la persona offesa.>>

PRESIDENTE: <<Anche perché io non avevo capito che si trattasse di una contestazione formale.>>

Avv. DI BUGNO: <<No, tant’è che ho premesso…>>

PRESIDENTE: <<Tanto è vero che non c’erano contrasti, mi sembra.>>

Avv. DI BUGNO: <<No, ma ho solamente riferito le parole, avvertendolo prima che non era una contestazione, perché mi sembravano…>>

PRESIDENTE: <<Vogliamo fare allora questa domanda: come era la situazione? Che cosa vedeva?>>

Avv. DI BUGNO: <<Perfetto, noi l’abbiamo già fatta ed ha già risposto.>>

PRESIDENTE: <<Ha già risposto, andiamo avanti allora.>

P.M.: <<Arriviamo al momento nel quale lei si sveglia, lei ha detto prima che viene svegliato da un trambusto, il Pubblico Ministero le dice: “un trambusto, probabilmente un trambusto di sottofondo c’era, lei dormiva insieme ad altre persone” - “Questo era un trambusto – lei dice: “un rumore diverso dagli altri”, in che senso?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Appunto era una situazione di dormiveglia, quindi dei rumori più forti, dei colpi, qualcosa che.. delle urla, anche.>>

Avv. DI BUGNO: <<Dei colpi che venivano dall’esterno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<La mia percezione era questa ma non identificata, non è che mi sono posto il problema da dove venissero e che cosa fosse. Ho avuto questo momento di soprassalto, questi rumori che… provocati da questi rumori, che però sinceramente non saprei identificare, quindi una situazione che non era quella precedente del rumore di sottofondo, ma qualcosa che emergeva, ecco, anche voci.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi dall’esterno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Prevalentemente dall’esterno. Io avevo la sensazione che stesse accadendo qualcosa all’esterno, vicino…>>

Avv. DI BUGNO: <<Purtroppo, quando lei si sveglia capisce sicuramente che è dall’esterno, perché all’interno non sente colpi.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, certo all’interno non stava succedendo nulla di particolare.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi c’è qualcosa che succede fuori, è questo che la fa svegliare?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei ha consapevolezza di quello che sta accadendo, da cosa arrivano questi colpi?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non ho la consapevolezza, non riesco a identificare il rumore.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ma ci prova? Va verso una finestra?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non mi sono mosso, in questo senso no, non mi sono mosso.>>

Avv. DI BUGNO: <<Fino ad ora hanno sottolineato la sua presenza lì come giornalista, lei ci ha messo in evidenza, persona che si interessava a queste cose, la curiosità ce l’hanno tutti, in particolare ce l’ha un giornalista nel capire cosa sta succedendo quando un colpo …>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei non ha avuto questa curiosità in quel momento?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, mi sono svegliato, mi sono messo gli occhiali e rivestito, come ho descritto…>>

Avv. DI BUGNO: <<Ha percepito una situazione di pericolo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sentivo delle urla e quindi un clima di eccitazione da fuori, cioè c’erano delle urla superiori al normale trambusto, quindi ho percepito che ci fosse una situazione di allarme perché le persone intorno a me si erano alzate come me, quindi evidentemente eravamo…>>

Avv. DI BUGNO: <<Ha chiesto qualcosa ai vicini, magari: “Sapete cosa sta succedendo”?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, siamo rimasti così, in una situazione di…>>

Avv. DI BUGNO: <<Cioè lei ha avuto la sensazione che nessuna delle persone che erano vicino a lei nella palestra avesse percezione di cosa stava accadendo?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, perlomeno le persone che io avevo vicino a me hanno avuto una reazione simile alla mia, cioè quella di alzarsi e di… così, una situazione di allarme, ma non identificabile il problema.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ad un certo punto però lei ci ha raccontato che vede un po’ più distanti delle persone che intonano un canto, alzano le mani?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non propriamente un canto, “No Violence, no violence”, diciamo a voce alta.>>

Avv. DI BUGNO: <<Uno slogan, uno…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Quindi in quel momento lì lei percepisce che c’è un pericolo, che c’è una situazione…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, questa diciamo coincide con l’entrata degli agenti, questa situazione con le grida.>>

Avv. DI BUGNO: <<Lei rimane fermo nella sua posizione?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì.>>

Avv. DI BUGNO: <<Vede il portone?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non vedo il portone.>>

Avv. DI BUGNO: <<Il portone è chiuso, che si ricordi? Non lo vede?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non lo vedo.>>

Avv. DI BUGNO: <<L’ingresso del portone lo vede?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. PASSEGGI: <<Ha detto che non lo vede, chiedo scusa?>>

Avv. DI BUGNO: <<Fra il portone e l’ingresso c’è una differenza, perché il Pubblico Ministero gli ha chiesto se ha visto…>>

Avv. PASSEGGI: <<Presidente, chiedo scusa, c’è opposizione. Ha già deposto sul punto ed ha detto che non lo vede.>>

PRESIDENTE: <<La Difesa può chiedere delle precisazioni, comunque ha detto che non lo vedeva, quindi andiamo avanti.>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì, ma volevo sottolineare, Presidente, la differenza fra il portone e l’ingresso del portone, perché l’ingresso del portone è chiaro che potrebbe essere più spostato verso la palestra e quindi il teste avrebbe potuto averne percezione, a differenza che del portone. È un dato importante, che ha sottolineato prima il Pubblico Ministero, dato quello che si è ritrovato nel portone, o meglio, nell’ingresso del portone.

Senta, sul cancello esterno sa dirmi qualcosa in quel momento, se era chiuso, se era aperto?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<In quel momento? Cioè quando io ero all’interno della palestra?>>

Avv. DI BUGNO: <<Sì.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, mi scusi, ma cerchiamo… domande che siano possibili, perché se stava dormendo, ha detto che non si è mosso, è rimasto seduto al posto, non può certo vedere cosa era successo al cancello. Quindi cerchiamo di non divagare troppo, grazie.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, l’identificazione di un appartenente ai Black – Block come avviene secondo i suoi criteri, o i criteri di quel tempo, secondo come erano vestiti?>>

Avv. PASSEGGI: <<Chiedo scusa, sta chiedendo una impressione?>>

PRESIDENTE: <<Ha ragione. Prego, faccia delle domande dirette su fatti a conoscenza del teste, per favore.>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, mi scusi, se intervengo sul punto, capisco che la mia domanda si esponga a profili di critica, faccio anche presente, però, che al testimone prima di me è stato chiesto se avesse avuto percezione che all’interno della scuola vi fosse la presenza di Black – Block, quindi mi sembra del tutto legittima la domanda, finalizzata a sapere in base a quali criteri il teste identifica un soggetto appartenente ai Black – Block, se solamente, ad esempio dalla tenuta, o anche da altri particolari, perché ci sta che magari la tuta nera se l’erano tolta per dormire, faccio un esempio. Capisce? Ecco, questo vorrei sapere, quali sono i criteri in forza dei quali…>>

PRESIDENTE: <<Il teste ha già detto prima che nel corso della manifestazione ha visto degli appartenenti ai Black – Block che erano vestiti di nero, quindi i criteri saranno questi, suppongo, Avvocato. È inutile che glielo facciamo ripetere dieci volte. Ed ha detto che all’interno della scuola, e l’ha ripetuto credo altre tre volte, dove era lui non aveva visto nessuno vestito in questo modo. Se il teste vuole confermare che non è una mia impressione, ma è quello che ha detto lui.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<È quello che ho detto.>>

Avv. DI BUGNO: <<Senta, lei ha mica visto, quando poi è stato messo nell’angolo della palestra, cioè dopo che c’è stata la situazione di violenza, la situazione… o se le ha notate prima, le porte che danno sul lato dietro all’edificio della scuola?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi sembra che mi è stato chiesto prima, io non ricordo…>>

Avv. DI BUGNO: <<Gli ho chiesto se le ha viste quando è arrivato, chiedevo se ci aveva fatto caso…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Comunque la risposta vale anche per dopo, io non ricordo di queste porte. Non ho un ricordo di queste porte.>>

Avv. DI BUGNO: <<Un’ultima domanda. Il cortile della scuola lo ha presente?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Lì ci sono passato.>>

Avv. DI BUGNO: <<Ha mica avuto, se l’ha avuta ovviamente, la possibilità di verificare se vi fosse un accesso fra la parte posteriore del cortile e la parte invece dietro l’edificio?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sinceramente io mi sono limitato ad attraversare il cortile per entrare nel portone, quindi non ho veramente idea di come fosse fatta la scuola.>>

Avv. DI BUGNO: <<Non ha notato queste cose?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No.>>

Avv. DI BUGNO: <<La ringrazio.>>

INTERVENTO: <<Una precisazione - ultima - su quello che ha chiesto prima di me l’Avvocato Di Bugno. La prima volta che lei si reca alla scuola Diaz dovrebbero essere state circa le ore 20.00, se ho compreso bene quello che lei ha detto prima al Tribunale, ha detto che all’interno non c’era molta gente o c’era molta gente già alle 20.00, all’interno della scuola, per scuola intendo dove lei ha dormito.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, stiamo parlando della palestra? >>

INTERVENTO: <<Sì, sono due scuole, comunque sì, dove lei dormiva.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<C’era un certo numero di persone, adesso non saprei mica dare…>>

INTERVENTO: <<Invece può focalizzare un attimo al Tribunale come era la situazione in quel momento all’esterno, quella che lei vede, in quell’orario?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Lei sta parlando delle 20.00?>>

INTERVENTO: <<Intorno alle 20.00, quando lei arriva, possono essere le 20.15, quello che mi dirà lei.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, dico la prima volta in sostanza?>>

INTERVENTO: <<Sì, non alle 22.00, per intenderci non alle 22.00.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Ricordo che c’era dell’animazione, soprattutto per la strada che c’era un passaggio di persone, però…>>

INTERVENTO: <<Ricorda in particolare che ci fosse molta animazione, quindi molte persone in via Battisti, in via Cesare Battisti?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Se stiamo parlando di via Cesare Battisti c’erano persone sui marciapiedi, lungo la strada, questo sia alle 20.00 che alle 22.00, c’erano dei capannelli di persone.>>

INTERVENTO: <<Erano persone abitanti lì del luogo, persone facenti parte di questi movimenti?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, diciamo almeno apparentemente, per quello che si può percepire guardando una strada, passando di lì, sembrava evidentemente che fossero persone che avevano partecipato alle manifestazioni, insomma persone…>>

INTERVENTO: <<Mi interessava capire che non fosse un passeggio…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, in quel senso no, erano persone che avevano a che fare con…>>

INTERVENTO: <<E di quelli che ha potuto apprezzare la consistenza, la rilevanza, in termini di quantità all’esterno?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, erano parecchie persone.>>

INTERVENTO: <<Non ho nessun’altra domanda, grazie.>>

Avv. IUNCA: <<Sono intervenuto ad udienza già in corso, so che sono stato sostituito, soltanto una precisazione in ordine ai discorsi che abbiamo fatto poco fa sul cancello e sul portone di ingresso. Lei ha detto di essere entrato l’ultima volta alla Diaz e di aver trovato il cancello di ingresso al cortile ed il portone aperti e di non essere poi uscito più, fino ovviamente all’irruzione della Polizia. Ha contribuito a chiudere, lo ha fatto personalmente o ha contribuito o ha visto qualcuno sbarrare il cancello di ingresso alla Diaz ed il portone che porta alla scuola, posto che è un dato di fatto che sia il cancello d’ingresso che il portone fossero chiusi nel momento in cui la Polizia ha fatto l’irruzione.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, i dati di fatto li vediamo successivamente, la domanda è se ha visto chiudere il portone, mi sembra che da tutta la sua deposizione non possa averlo visto. Comunque chiediamoglielo>>

Avv. IUNCA: <<Se lo ha visto, ancor meglio se lui ha partecipato alla chiusura del cancello e del portone.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Penso che sia stato chiesto anche prima. No, né l’una e né l’altra cosa, non ho visto chiudere il portone, tanto meno posso aver partecipato.>>

Avv. IUNCA: <<Nessun’altra domanda, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Vi sono altre domande da parte della Difesa? No. C’era una precisazione invece che volevamo noi da lei. Lei ha detto che le sono state mostrate alcune fotografie dei poliziotti che l’hanno colpita, quante fotografie le sono state mostrate, degli album?

Teste GUADAGNUCCI: <<Se non ricordo male, mi sono state mostrate alcune fotografie.>>

PRESIDENTE: <<Per alcune lei che cosa intende, “alcune” sono una - due – tre – quattro, oppure possono essere cento – duecento.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<No, non cento – duecento fotografie, un numero limitato di fotografie e direi anche un filmato o due, credo che l’ipotesi che io potessi riconoscere qualcuno, visto quello che ero riuscito a percepire durante la permanenza nella Diaz, era che potessi riconoscere questo agente con la camicia bianca, che è quello con il quale ho avuto un contatto diciamo più ravvicinato, soprattutto per il passaggio con la barella quando questo agente si è avvicinato all’infermiere, come ho raccontato. Il problema era riconoscere una persona a due anni di distanza per un episodio del genere, sinceramente c’era uno che somigliava, ma non mi sono sentito di dire niente, mi sono fermato lì.>>

PRESIDENTE: <<Quando lei ha indicato una divisa scura, cioè lei che cosa intende, era una divisa che era tutta nera, cioè che cosa intende con scura? Deve essere più preciso.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Purtroppo è un dettaglio che non ho ben presente. Io ricordo divise scure, come se non ci fossero inserti di altri colori, come senza…>>

PRESIDENTE: <<Come se fosse un tutto unico in tinta…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Come se fosse un tutto unico, sì, di colore scuro.>>

PRESIDENTE: <<Quindi anche i pantaloni dello stesso tipo, cioè che fosse tutto uno stesso colore?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Che fosse tutto scuro, ecco. Questo è quello che ricordo, non ho però una memoria molto precisa.>>

PRESIDENTE: <<Se non ci sono altre domande, possiamo licenziare il teste?>>

P.M. <<Chiedo scusa, vorrei apportare alcuni chiarimenti. Il Presidente ha chiesto al teste quante foto sono state mostrate al teste, abbiamo guardato velocemente sui verbali, siamo in grado di dire quante e quali.>>

INTERVENTO: <<Presidente, c’è opposizione, non è un interrogatorio del Pubblico Ministero, questo! Scusi, Presidente, la domanda è stata fatta…>>

P.M: <<Signor Presidente, io devo capire se il Pubblico Ministero che ha la parte del cattivo, veramente è sempre zittito in quanto tale, oppure, come dire, può quantomeno tentare di esporre un pensiero…>>

INTERVENTO: <<Presidente, c’è opposizione, qui sul metodo, perché sennò si introduce un sistema di esposizione che è fuori dal meccanismo di formazione della prova. Il Tribunale ha fatto giustamente una domanda a chiarimento al testimone che ha risposto, può aver risposto anche difforme a quanto consta al Pubblico Ministero, ma il Pubblico Ministero in sede di discussione finale segnalerà al Tribunale cosa è che non gli torna, ma non può precisare lui quello che il teste non ha saputo o non ha potuto dire.>>

P.M.: <<Chiedo scusa, se è questa l’obiezione, io faccio la stessa domanda e poi gli contesto cosa succede. Se il Tribunale credo abbia voluto sapere dal teste se le sono state fatte vedere…>>

PRESIDENTE: <<Pubblico Ministero, siccome c’è una opposizione, allora faccia la domanda, visto che ha la possibilità di farla al teste, se il teste non sa rispondere gli contesterà la risultanza del verbale.>>

P.M.: <<Ma io non contesto, credo che… se devo attribuire un senso alla domanda del Presidente del Tribunale, credo che la risposta sia negli atti, ma il Presidente del Tribunale non può avere la risposta se non si fa riferimento ad un verbale, ora dato che noi per correttezza mettiamo nel verbale quali foto mostriamo, se il Tribunale ritiene rilevante sapere questo sappia che può avere questo tipo di riscontro. Non aggiungo altro. Vorrei invece richiedere alcune precisazioni al teste perché non vorrei che fosse lasciata ambiguità su un punto, anche perché c’è stata una forma di semi – contestazione, io nella scorsa udienza ho cercato di leggere qualche parola scritta in un verbale e mi si è chiesto se faccio o no una contestazione. Allora dato che sono state utilizzate lette da un verbale che non ho nemmeno capito quale, però si è detto che non è una contestazione, vorrei… >>

INTERVENTO: <<Presidente, c’è opposizione. È una domanda o è un anticipo di arringa! Non capiamo.>>

P.M.: <<Se non sono interrotto dal Presidente del Tribunale penso di avere la facoltà di parola.>>

PRESIDENTE: <<Evitiamo le polemiche e procediamo. Vuol fare il Pubblico Ministero questa domanda?>>

P.M.: <<Vorrei che il teste chiarisse una volta per tutte la condizione di visibilità, le è stata ricordata una frase in cui lei, se ho ben inteso dalla lettura, aveva affermato: “La luce era spenta”, ho sentito questo. Vuole chiarire una volta per tutte le condizioni di visibilità di quel vano in cui lei si è trovato alle ore dieci, quantomeno, e quando si è svegliato quali fossero questi condizioni.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sì, come ho detto era una condizione di penombra che però permetteva di vedere le persone presenti nella palestra, certo non di riconoscere a grande distanza i dettagli di un volto però permetteva di vedere i movimenti, di riconoscere le persone.>>

P.M.: <<Mi scusi, allora le faccio una contestazione in senso tecnico perché mi sembra che la risposta che lei ha dato durante le sue precedenti dichiarazioni sia più ricca di particolari, lei aveva dichiarato alla domanda precisa…

Avv. ROMANELLI Senior: <<Presidente, ma il problema non è se è più ricca o non più ricca, la contestazione deve essere una cosa diversa.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato, non perdiamo troppo tempo, sta facendo una contestazione, facciamogliela leggere, poi vedremo di che cosa si tratta.>>

P.M: <<”Ricorda se erano accese luci nella palestra? C’era visibilità?”, lei ha risposto: “Guardi, io le luci non mi ricordo che tipo di luci ci fossero e se fossero accese, mi ricordo anche, diciamo quando sono entrato verso le dieci, che non c’era buio, c’era una situazione di modesta visibilità che però era assolutamente sufficiente a muoversi e vedere, sicuramente non illuminata a giorno, ecco, però c’era una situazione di luce che permetteva comunque di vedere, cioè mi sono addormentato perché ero molto stanco – è la trascrizione integrale – non era diciamo la condizione ideale per dormire, sicuramente c’era luce sufficiente per vedere tutte queste scene in maniera assolutamente chiara”.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Mi sembra che sia quello che ho detto, è una situazione di penombra che permette di vedere le persone, i movimenti che fanno, quello che è accade nel luogo nel quale siamo. Questo è quello che ho detto.>>

P.M.: <<Ho sentito parlare di penombra, di situazioni che mi era sembrato di intendere…>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Non potrei descrivere quello che ho descritto se non ci fosse stata una situazione di luce sufficiente, questo mi sembra…>>

P.M: <<Benissimo, allora la sua posizione è che il pensiero che lei ha esposto oggi è assolutamente conforme a quello che io ho ritenuto più ricco che le ho ricordato.>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Certamente.>>

P.M.: <<Nessun’altra precisazione.>>

PRESIDENTE: <<Vi sono altre domande?>>

Avv. DI BUGNO: <<È il solito punto, Presidente, bisogna che a questo punto faccio riferimento ad una contestazione in senso tecnico per richiamare… affinché nel verbale rimangano anche le dichiarazioni meno ricche, una l’ho già detta, il Pubblico Ministero dice che non ho indicato il verbale, invece ho l’abitudine di indicarlo, è il verbale riassuntivo, perché non vedo per quale motivo non possa essere contestato, del 26 febbraio 2003, ripeto la frase di prima: “La situazione di luce all’interno degli ambienti non era di piena luce, ma sufficiente a muoversi e ad avere una discreta visibilità”. Per quanto invece riguarda…>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi, Avvocato, ma il verbale riassuntivo è soltanto un riassunto, se il Pubblico Ministero ha letto la parte integrale, il suo riassunto non ha più motivo di esistere.>>

Avv. DI BUGNO: <<Benissimo, ha ragione. Il giorno però 23 di luglio 2001, e qui si sta parlando di trascrizione integrale, perché la trascrizione integrale prima del Pubblico Ministero era quella che si riferiva a quello riassuntivo che ho letto prima, cioè 26 febbraio 2003, questo invece è il 23 del mese di luglio 2001 integrale, quindi nell’immediatezza del fatto e si dice, l’ho già detto, ma lo ripeto…>>

P.M.: <<C’è l’atto, non è la trascrizione integrale. Non esiste trascrizione integrale di questo interrogatorio.>>

Avv. DI BUGNO: <<Mi scusi, Presidente, qui c’è scritto: “Alle ore 16.10 inizia la registrazione sulla seconda parte”, c’è scritto così.>>

P.M.: <<È abituato a leggere dei verbali, si dà atto che viene effettuata la registrazione di cui non c’è trascrizione integrale ed esiste solo sintetico. Lei correttamente utilizza l’unico atto disponibile, cioè sintetico, ma non dica che è una trascrizione integrale.>>

PRESIDENTE: <<L’unico atto disponibile. Prego.>>

Avv. DI BUGNO: <<Presidente, mi sono confuso c’era scritto così. “C’era la possibilità…”, dice il signor Guadagnucci sul punto: “C’era la possibilità di vedere gli spazi all’interno, anche se la luce era spenta sul lato opposto all’entrata, le finestre erano aperte, ovviamente questo giudizio sulla possibilità di vedere lo riferisco a quelle che erano le mie limitate esigenze di muovermi e di rendere posto per dormire, poi mi sono addormentato”. Questo è l’elemento che io introduco, meno ricco di quello che è stato contestato dal Pubblico Ministero, poi il Tribunale valuterà, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Credo che non ci siano domande, lei ha già espresso il suo pensiero.>>

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, un’ultima domanda.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Avvocato.>>

Avv. PORCIANI: <<Mi scusi, signor Guadagnucci, lei ha sentito se qualcuno ha chiuso con la chiave i cancelli e le porte della scuola Diaz, prima dell’arrivo della Polizia?>>

Teste GUADAGNUCCI: <<Sentito in quel senso? In quel momento se io ho sentito qualcuno chiudere?>>

Avv. PORCIANI: <<No, ha sentito se chi e perché avrebbe chiuso a chiave il cancello esterno…>>

PRESIDENTE: <<Mi scusi, Avvocato, ma è possibile che continuiamo a chiedere al teste cose su cui ha già risposto, e su cui ha detto che dormiva…>>

Avv. PORCIANI: <<Che ha sentito successivamente, successivamente vuol dire non subito, bensì anche magari un mese dopo.>>

PRESIDENTE: <<Un mese dopo è inutile che ce lo dico perché non ha nessun rilevo nel nostro processo.>>

Avv. PORCIANI: <<Invece potrebbe essere importante sapere una cosa di questo tipo.>>

PRESIDENTE: <<No, sono le voci correnti, non credo che possano essere materia di testimonianza. Lei ha esperienza diretta, glielo chiedo io, sull’eventuale chiusura del cancello del portone della scuola Diaz?>>
Teste GUADAGNUCCI: <<Ho già detto varie volte, no.>>

PRESIDENTE: <<Abbiamo concluso con l’esame del teste, possiamo licenziarlo. Grazie, buongiorno.>>

P.M. (Dott. Cardona): <<Presidente, mi scusi, solo per darne atto a verbale, nella registrazione, i reperti che sono stati mostrati al signor Guadagnucci sono in ordine il 192.7 parte seconda, dal minuto 0147 ed 173 parte prima, dal minuto 04 e 40, e sono stati mostrati due frammenti dal reperto 137 e dal reperto 198.3, che riguardavano la sua uscita in barella dalla scuola.>>

FINE REGISTRAZIONE.

La trascrizione è composta da 184.635 caratteri.
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